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A colloquio con il cardinale Parolin

In Medio Oriente
il Papa sarà messaggero
di concordia e dialogo

Tutto è pronto in Türkiye e in Libano per l’arrivo di
Leone XIV. Il primo viaggio apostolico internazio-
nale del Papa statunitense si apre all’insegna della
testimonianza e dell’incontro. Il Successore di Pie-
tro vola in Medio Oriente per confermare nella fede
e portare la bellezza di Cristo che salva l’umanità
intera. E grande è l’attesa delle comunità cattoliche,
e non solo, in entrambi i Paesi incastonati in conti-
nenti non risparmiati da guerre e violenze, eppure
capaci di costruire, spesso con non poche sofferenze
e contraddizioni, vie di dialogo, accoglienza e pace.
I due motti scelti per la visita: “Un solo Signore,
una sola fede, un solo battesimo” e “Beati gli opera-
tori di pace” evidenziano il cuore di queste tappe al-
l’insegna della speranza, dell’unità e della fraterni-
tà.

MASSIMILIANO MENICHETTI ALLE PA G I N E 4 E 5
CON UN ARTICOLO DEL VICARIO APOSTOLICO DI IS TA N B U L

E UN’I N T E R V I S TA ALL’ARCIVESCOVO DI BEIRUT DEI MARONITI

ALL’INTERNO

Da 20 anni suor Hanni al fianco delle bambine
vittime di schiavitù

D all’Austria al Benin contro la tratta

ILARIA DE BONIS A PA G I N A 10

L’allarme dell’Onu
mentre la situazione umanitaria si aggrava

Sudan: 106.000 persone
in fuga da El Fasher
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In Türkiye e Libano
popoli ricchi

di storia e spiritualità

In Türkiye e Libano
popoli ricchi

di storia e spiritualità
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«D omani mi recherò in
Türkiye e poi in Liba-
no per compiere una

visita alle care popolazioni di quei
Paesi ricchi di storia e di spirituali-
tà. Vi chiedo di accompagnarmi
con la vostra preghiera». Alla vigi-
lia dell’inizio del primo viaggio
apostolico del pontificato, Leone
XIV si affida alle preghiere dei fe-
deli: di quelli presenti in piazza San
Pietro per l’udienza generale di sta-
mane, mercoledì 26 novembre, e di
quelli che lo seguono attraverso i
media.

«Sarà anche l’occasione per ri-
cordare i 1700 anni del primo Con-
cilio ecumenico celebrato a Nicea
e incontrare la comunità cattolica,
i fratelli cristiani e di altre religio-
ni», spiega il vescovo di Roma nel
saluto ai gruppi italiani, dopo aver
tenuto la catechesi sul tema giubi-
lare «Gesù Cristo nostra speran-
za» voluto dal predecessore.

Continuando a parlare del le-
game tra la Risurrezione di Cristo
e le sfide del mondo attuale, Leo-
ne XIV si è soffermato in partico-
lare oggi su «sperare nella vita per
generare vita». E in proposito ha
assicurato che Dio rimane «fedele
per sempre al suo disegno di amo-
re». Infatti Egli «non si stanca di
sostenere l’umanità anche quando
obbedisce all’istinto cieco della
violenza nelle guerre, nelle discri-
minazioni, nei razzismi».

PAGINE 2 E 3

Dialogando con i giornalisti a Castel Gandolfo Leone XIV auspica un cessate-il-fuoco in Ucraina
e parla del suo primo viaggio apostolico

A Nicea un messaggio di unità per i cristiani
A Beirut per la pace

All’udienza generale alla vigilia della partenza
il Pontefice chiede di accompagnare

con la preghiera la sua visita nei due Paesi

All’udienza generale alla vigilia della partenza
il Pontefice chiede di accompagnare

con la preghiera la sua visita nei due Paesi

Lo ha comunicato Zelensky ai “v o l e n t e ro s i ”

L’Ucraina è pronta ad accettare il nuovo piano Usa
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Sulle vie dell’unità
e della pace

di ANDREA TORNIELLI

Come già è stato per Benedetto XVI con la
Giornata mondiale della Gioventù di Colo-
nia nel 2005 e come è già stato per France-

sco per la Gmg di Rio de Janeiro nel 2013, anche il
primo viaggio di Papa Leone si compie con una de-
stinazione stabilita del predecessore: a İznik, in
Türkiye, tappa obbligata per commemorare i 1700
anni dal primo concilio di Nicea; e nel martoriato
Libano, per tener fede ad una promessa fatta dallo
stesso Francesco che la guerra e la malattia gli ave-
vano impedito di mantenere.

Il primo viaggio apostolico di un Papa è destina-
to a segnarne il pontificato: fu così per Paolo VI,
che nel gennaio 1964 compì uno storico pellegri-

Il discorso
alla Commissione Teologica Internazionale

Non c’è facoltà
che la fede non illumini

e non c’è scienza
che la teologia possa ignorare

La Segreteria per l’Economia
pubblica

il Bilancio Consolidato 2024

KY I V, 26. L’Ucraina è pronta
«ad andare avanti» con l’accor-
do di pace sostenuto dagli Stati
Uniti, discutendone i punti de-
licati con il capo della Casa
Bianca, Donald Trump, in col-
loqui che dovrebbero includere
anche gli alleati europei. Lo ha
dichiarato Volodymyr Zelensky
alla cosiddetta “Coalizione dei
v o l e n t e ro s i ”, i cui 35 Paesi ade-
renti si sono riuniti ieri in video-
conferenza, sotto la guida di

Regno Unito e Francia e con la
partecipazione per la prima vol-
ta del segretario di Stato ameri-
cano, Marco Rubio. Secondo
quanto si legge sul sito della
presidenza ucraina ed è stato ri-
lanciato da Reuters online, al
contempo Zelensky ha esortato
i leader europei ad elaborare un
quadro per l’invio di una «forza
di rassicurazione» in Ucraina e
a continuare a sostenere Kyiv
finché Mosca non mostrerà la

«volontà» di porre fine alla
guerra.

Tra i nodi ancora da scioglie-
re, fanno trapelare fonti di Kyiv
alla Cnn, la questione dei terri-
tori della regione del Donbass,
nell’Ucraina orientale, annessi
ma non ancora conquistati dalla
Russia, la proposta statunitense
di limitare le dimensioni delle
forze armate ucraine a 600.000
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Lettera Apostolica
in forma di «Motu Proprio»

del Sommo Pontefice
Leone XIV

sul settore centro
della Diocesi di Roma

«Immota manet»
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«S ono molto contento di poter visitare il Li-
bano». Così ha risposto Leone XIV alla
domanda riguardante il suo imminente

viaggio in Türkiye e nel Paese dei Cedri. A quarantot-
t’ore dalla partenza per Ankara, il Pontefice era di
nuovo a Castel Gandolfo per il suo giorno settimana-
le di riposo ma anche di lavoro, come spiegava una
settimana fa ai giornalisti fuori dalla sua residenza di
Villa Barberini. E come il martedì precedente, anche

ieri sera, 25 novembre, il Papa ha dialogato con i cro-
nisti assiepati per strada insieme a vari fedeli che lo
salutavano con grida e cori.

Riferendosi al primo viaggio apostolico del pon-
tificato, che farà tappa anche a İznik per i 1700 anni
del Concilio di Nicea, il Pontefice ha sottolineato
come il messaggio che porterà sarà di pace e di spe-

IN T E R V I S TA AL PREFETTO CABALLERO LED O A PA G I N A 7



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 2 mercoledì 26 novembre 2025

Udienza generale

Leone XIV prosegue le riflessioni giubilari su «Cristo nostra speranza»
e parlando del legame tra la Risurrezione e le sfide del mondo attuale si sofferma sulla vita come dono capace di stupire

Dio sostiene l’umanità
anche quando cede a guerre e discriminazioni

LA LETTURA DEL GIORNO

Sap 11, 24-26

Tu[, Signore,] ami tutte le cose
che esistono e non provi disgusto
per nessuna delle cose che hai crea-
to;
se avessi odiato qualcosa,
non l’avresti neppure formata.
Come potrebbe sussistere una cosa,
se tu non l’avessi voluta?
Potrebbe conservarsi ciò che da te
non fu chiamato all’esistenza?
Tu sei indulgente con tutte le cose,
perché sono tue, Signore,
amante della vita.

Un’unica voce per la pace
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«Dio rimane fedele per sempre al suo disegno di
amore e di vita; non si stanca di sostenere l’uma-
nità anche quando, sulla scia di Caino, obbedisce
all’istinto cieco della violenza nelle guerre, nelle di-
scriminazioni, nei razzismi, nelle molteplici forme di
schiavitù». Lo ha detto Leone XIV all’udienza ge-
nerale di stamane, mercoledì 26 novembre, in piaz-
za San Pietro. Proseguendo il ciclo di catechesi
inaugurato dal predecessore Francesco sul tema
giubilare «Cristo nostra speranza», il Papa ha ap-
profondito ancora il legame tra la Risurrezione di
Gesù e le sfide del mondo attuale, sviluppando la
riflessione su come «sperare nella vita per generare
vita». Ecco le sue parole.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno
e benvenuti!

La Pasqua di Cristo illumina il mistero
della vita e ci permette di guardarlo con
speranza. Questo non è sempre facile o
scontato. Molte vite, in ogni parte del
mondo, appaiono faticose, dolorose, col-
me di problemi e di ostacoli da superare.
Eppure, l’essere umano riceve la vita come
un dono: non la chiede, non la sceglie, la
sperimenta nel suo mistero dal primo
giorno fino all’ultimo. La vita ha una sua
specificità straordinaria: ci viene offerta,
non possiamo darcela da soli, ma va ali-
mentata costantemente: occorre una cura
che la mantenga, la dinamizzi, la custodi-
sca, la rilanci.

Si può dire che la domanda sulla vita è
una delle questioni abissali del cuore
umano. Siamo entrati nell’esistenza senza
aver fatto niente per deciderlo. Da questa
evidenza scaturiscono come un fiume in
piena le domande di ogni tempo: chi sia-
mo? Da dove veniamo? Dove andiamo?
Quale è il senso ultimo di tutto questo
viaggio?

Vivere, in effetti, invoca un senso, una
direzione, una speranza. E la speranza
agisce come la spinta profonda che ci fa
camminare nelle difficoltà, che non ci fa
arrendere nella fatica del viaggio, che ci
rende certi che il pellegrinaggio dell’esi-
stenza ci conduce a casa. Senza la speran-
za la vita rischia di apparire come una pa-
rentesi tra due notti eterne, una breve
pausa tra il prima e il dopo del nostro
passaggio sulla terra. Sperare nella vita si-
gnifica invece pregustare la meta, credere
come sicuro ciò che ancora non vediamo e
non tocchiamo, fidarci e affidarci all’amo-
re di un Padre che ci ha creato perché ci
ha voluto con amore e ci vuole felici.

Carissimi, c’è nel mondo una malattia
diffusa: la mancanza di fiducia nella vita.
Come se ci si fosse rassegnati a una fata-

lità negativa, di rinuncia. La vita rischia di
non rappresentare più una possibilità rice-
vuta in dono, ma un’incognita, quasi una
minaccia da cui preservarsi per non rima-
nere delusi. Per questo, il coraggio di vi-
vere e di generare vita, di testimoniare che
Dio è per eccellenza «l’amante della vita»,
come afferma il Libro della Sapienza (11, 26),
oggi è un richiamo quanto mai urgente.

Nel Vangelo Gesù conferma costante-
mente la sua premura nel guarire malati,
risanare corpi e spiriti feriti, ridare la vita
ai morti. Così facendo, il Figlio incarnato
rivela il Padre: restituisce dignità ai pecca-
tori, accorda la remissione dei peccati e
include tutti, specialmente i disperati, gli
esclusi, i lontani nella sua promessa di sal-
vezza.

Generato dal Padre, Cristo è la vita e
ha generato vita senza risparmio fino a
donarci la sua, e invita anche noi a donare
la nostra vita. Generare vuol dire porre in
vita qualcun altro. L’universo dei viventi
si è espanso attraverso questa legge, che

nella sinfonia delle creature conosce un
mirabile “c re s c e n d o ” culminante nel duet-
to dell’uomo e della donna: Dio li ha
creato a propria immagine e ad essi ha af-

fidato la missione di generare pure a sua
immagine, cioè per amore e nell’a m o re .

La Sacra Scrittura, fin dall’inizio, ci ri-
vela che la vita, proprio nella sua forma
più alta, quella umana, riceve il dono del-
la libertà e diventa un dramma. Così le re-
lazioni umane sono segnate anche dalla
contraddizione, fino al fratricidio. Caino
percepisce il fratello Abele come un con-
corrente, una minaccia, e nella sua frustra-
zione non si sente capace di amarlo e di
stimarlo. Ed ecco la gelosia, l’invidia, il
sangue (Gen 4, 1-16). La logica di Dio, in-
vece, è tutt’altra. Dio rimane fedele per
sempre al suo disegno di amore e di vita;
non si stanca di sostenere l’umanità anche
quando, sulla scia di Caino, obbedisce al-
l’istinto cieco della violenza nelle guerre,
nelle discriminazioni, nei razzismi, nelle
molteplici forme di schiavitù.

Generare significa allora fidarsi del Dio
della vita e promuovere l’umano in tutte
le sue espressioni: anzitutto nella meravi-
gliosa avventura della maternità e della

di FABRIZIO PELONI

«A bbiamo fatto ascoltare al
Santo Padre la “Voce del
mondo per la pace”

realizzata attraverso “Harmonia”
un’applicazione web progettata dalla
nostra Università, con la quale è
stata generata una voce collettiva,
che somma le voci di decine di
migliaia di persone». Così
all’udienza generale di stamane Alice
Tessari, studentessa dell’Istituto
universitario salesiano di Venezia
(Iusve), spiega l’iniziativa
ispirata dalle parole
pronunciate da Leone XIV il
giorno della sua elezione,
«per chiedere con forza la
pace planetaria». «Tramite
l’uso responsabile
dell’intelligenza artificiale»,
è stata scelta la frase
«aiutateci anche voi, poi gli
uni gli altri a costruire ponti,
con il dialogo, con
l’incontro, unendoci tutti per
essere un solo popolo
sempre in pace», per
rappresentare la “Voce del
mondo”, prosegue la giovane
spiegando che «l’analisi algoritmica
ha poi suggerito di tradurla in
latino».
«Grazie al sostegno del Dicastero
per l’Evangelizzazione, e alla
Pontificia Università Salesiana di
Roma, cui siamo legati, abbiamo
presentato “Harmonia” al Padiglione
della Santa Sede all’Expo 2025 di
Osaka. Si tratta di un vero e proprio
coro globale per la fraternità
universale, riprendendo quanto
affermato dal Papa l’8 maggio 2025
e assumendo un impegno personale
a partire dalle esperienze quotidiane,
perfetta rappresentazione della
nostra vocazione educativa
salesiana», sottolinea don Nicola
Giacopini, direttore dello Iusve.
La voce collettiva generata «risulta
femminile, con un’intensità
contenuta e diverse inflessioni
linguistiche. Trasmette un’emozione
pacata e offre una chiarezza
articolatoria armoniosa e facilmente

riconoscibile», spiega il direttore
della comunicazione istituzionale
dello Iusve, Marco Sanavio, ideatore
del progetto.
La delegazione ha inoltre consegnato
a Leone XIV un albo illustrato
ispirato all’esortazione apostolica
Dilexi te, realizzato con IA
“sup ervisionata”.
Poco distanti dagli studenti dello
Iusve, anche 27 ragazzi ucraini
vogliono far sentire la propria
speranzosa voce per la pace, in
particolare per la loro martoriata

terra. Di età compresa tra i 16 e i 23
anni, sono atleti juniores di judo
della nazionale. Da alcuni giorni
sono a Roma, ospiti della Guardia
di Finanza, per sessioni di
allenamento. «Ci stiamo
impegnando per dare l’opp ortunità
ai nostri figli di continuare ad
allenarsi nelle migliori e più sicure
condizioni, mantenendosi
competitivi sulla scena
internazionale» racconta Anatoliy
Boyko, iniziatore e patrono del
progetto Olympic Dreams — nato
nell’estate 2022 per sopperire alla
distruzione delle strutture sportive
del Paese dopo l’invasione russa nel
febbraio dello stesso anno —,
spiegando che tra i ragazzi presenti
alcuni hanno perso i genitori, «morti
per difendere» l’Ucraina.
Il vescovo Michele Tomasi, ha
accompagnato all’udienza generale
una piccola rappresentanza delle due
realtà carcerarie attive nell’ambito
del Triveneto, la Casa Circondariale

e l’Istituto Penale per minori di
Treviso. «Abbiamo avviato percorsi
“virtuosi” con molti dei minori
detenuti nel nostro penitenziario,
spiegando, anche grazie all’ausilio di
monsignor Tomasi e del cappellano
don Otello Bisetto, il significato vero
del Giubileo, porta verso un futuro
diverso, fatto di buona volontà e
occasione di rinascita verso nuovi
orizzonti» commenta la dirigente del
carcere minorile Barbara Fontana. E
così oggi tre di loro sono dal Papa
«a dimostrazione che quelle pareti in

cui vivono, non sono dei
muri invalicabili, e loro
stessi per primi capiscono
che quell’etichetta non è
permanente» afferma il
vescovo di Treviso.
Sul Giubileo, ma in questo
caso su quello vissuto a
Roma da Michelangelo
Merisi nel ‘600, è dedicato il
docu-film Caravaggio a Roma.
Il viaggio del Giubileo —,
presentato al termine
dell’udienza a Leone XIV.
La pellicola — p ro i e t t a t a
questo pomeriggio presso la

Filmoteca Vaticana e dal 1° dicembre
al cinema — «ripercorre la
“complessa” dimensione spirituale e
umana» dell’artista «tra bene e male,
attraverso un raffronto» tra l’Urb e
del 1600 e quella di oggi: «un
viaggio nel cuore della grande arte e
nell’anima di un artista in perenne
ricerca di grazia, messo in relazione
con il profondo significato del
Giubileo», raccontano i produttori.
Da Monreale una delegazione della
Confraternita del Santissimo
Crocifisso ha partecipato all’udienza
generale in occasione del IV
centenario di fondazione. Il
presidente Giuseppe Messina ha
voluto ricordare Massimo Pirozzo,
Salvo Turdo e Andrea Miceli, i tre
giovani uccisi a colpi di pistola lo
scorso 27 aprile, «una strage che ha
segnato l’intera comunità cittadina e
nonostante cui continuiamo a
chiedere ai nostri giovani di sperare
e credere nella legalità e nella
giustizia».
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«Domani mi recherò in Türkiye e poi in Libano per
compiere una visita alle care popolazioni di quei Paesi
ricchi di storia e di spiritualità. Vi chiedo di accompa-
gnarmi con la vostra preghiera». Lo ha detto Leone
XIV dopo la catechesi, salutando i vari gruppi lingui-
stici presenti in piazza San Pietro e quanti lo seguiva-
no attraverso i media. In particolare ai polacchi ha
raccomandato che «nelle famiglie non manchi il co-
raggio di prendere decisioni sulla maternità e la pater-
nità». L’udienza generale si è poi conclusa con il canto
del “Pater noster” e la benedizione apostolica in lati-
no.

Saluto cordialmente i pellegrini di lingua
francese provenienti dalla Svizzera, dalla
Francia, in particolare quelli provenienti
dalla Diocesi di Gap, i gruppi parrocchiali e
gli studenti di diverse scuole.

Il Signore guidi i vostri impegni all’inter-
no della famiglia e della società affinché
possiate diventare servitori di questa vita in
cui Dio ci ha generati per amore e nell’amo-
re .

Dio benedica voi e le vostre famiglie!

I extend a warm welcome to the English-
speaking pilgrims and visitors taking part in
to day’s Audience, especially those coming
from the United Kingdom, Ireland, the
Netherlands, Norway, Nigeria, Uganda,
Australia, New Zealand, Malaysia, the
Philippines, Canada and the United States
of America. In a particular way, I greet the
bishops and priests from England and
Wales who are celebrating their fortieth,
fiftieth and sixtieth anniversaries of priestly
ordination. I also greet the Eparchy of
Keren in Eritrea, led by Bishop Kindane
Yebio as it celebrates its thirtieth anniver-
sary. May the Lord always guide you in your
witness of charity, harmony and peace. In
praying that all of you may experience an
increase in the virtue of hope during this Ju-
bilee Year, I invoke upon you, and your
families, the joy and peace of our Lord Jesus
Christ. God bless you!

Cari fratelli e sorelle di lingua tedesca, la
grazia di questo Giubileo ravvivi in tutti,
pellegrini di Speranza, l’anelito verso i beni
celesti e doni la gioia e la pace del nostro Re-
dentore. Affidiamoci al Signore e lasciamo-
ci guidare da Lui alla pienezza della vita.

Saludo cordialmente a los peregrinos de
lengua española. Pidamos al Señor la forta-
leza para poder corresponder a la vida que
se nos ha dado gratuitamente con una exis-
tencia entregada a su servicio. Abandoné-
monos a su amor para no temer las dificulta-
des y afrontar los retos, dándonos generosa-
mente a los demás. Recibamos la vida y a
Dios que en ella se nos manifiesta: en los
hijos que generemos, en las personas de las
que nos hacemos responsables y en la socie-
dad que estamos llamados a construir. Que
Dios los bendiga. Muchas gracias.

Rivolgo il mio cordiale saluto alle perso-
ne di lingua cinese. Cari fratelli e sorelle, il
Signore, ricco di misericordia, vi ricolmi
della sua grazia. A tutti la mia benedizione!

Cari fedeli di lingua portoghese: benve-
nuti! Non abbiate paura di accogliere sem-
pre il mistero della vita come dono prezio-
sissimo del Signore. La Risurrezione di Cri-
sto ci rassicura che siamo pellegrini di spe-
ranza in questa vita, verso la sua pienezza
nella Casa del Padre! Scenda su di voi e sul-
le vostre famiglie la benedizione di Dio!

Saluto i fedeli di lingua araba. Vi invito a
guardare alla vita con speranza, nella consa-
pevolezza che Cristo risorto cammina con
noi e per noi in mezzo alle difficoltà e alle
sofferenze. Il Signore vi benedica tutti e vi
protegga sempre da ogni male!

Saluto cordialmente i polacchi. Nelle vo-
stre famiglie non manchi il coraggio di
prendere decisioni sulla maternità e la pater-
nità. Non abbiate paura di accogliere e di-
fendere ogni bambino concepito — annun-
ciate e servite il Vangelo della vita. Dio è «l’a-
mante della vita», perciò custoditela sempre
con cura e amore. A tutti la mia benedizio-
ne!

Domani mi recherò in Türkiye e poi in Li-
bano per compiere una visita alle care popo-
lazioni di quei Paesi ricchi di storia e di spi-
ritualità. Sarà anche l’occasione per ricorda-
re i 1700 anni del primo Concilio ecumenico
celebrato a Nicea e incontrare la comunità
cattolica, i fratelli cristiani e di altre religio-

ni. Vi chiedo di accompagnarmi con la vo-
stra preghiera.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai fedeli
di lingua italiana, in particolare alle parroc-
chie di Battipaglia, Sapri e Vico Equense.

Saluto l’Arciconfraternita dei Battenti di
Santa Filomena, il Coro Mani bianche di
Chiavari, il Consiglio Nazionale dei Periti
Industriali, l’Associazione ANSI di Faenza
e l’Associazione ACAI di Napoli. Tutti in-
coraggio a perseverare con impegno e gene-
rosità nelle rispettive attività.

Saluto, infine, i malati, gli sposi novelli e i
giovani, specialmente gli studenti di San
Giovanni Rotondo e quelli di Triggiano.
Domenica prossima la Chiesa riprenderà il
nuovo ciclo della celebrazione dei misteri
cristiani con la prima domenica di Avvento.
Tale tempo dell’anno ci prepara al Natale,
suscitando in tutti il desiderio di incontrare
il Dio che viene. A tutti la mia benedizio-
ne!

Udienza generale

In Türkiye e Libano
Paesi ricchi di storia

e spiritualità
Il Papa chiede preghiere per il suo primo viaggio apostolico

I 
sa

lu
ti

I gruppi presenti

paternità, anche in contesti sociali nei
quali le famiglie faticano a sostenere l’one-
re del quotidiano, rimanendo spesso fre-
nate nei loro progetti e nei loro sogni. In
questa stessa logica, generare è impegnarsi
per un’economia solidale, ricercare il bene
comune equamente fruito da tutti, rispet-
tare e curare il creato, offrire conforto con
l’ascolto, la presenza, l’aiuto concreto e di-

s i n t e re s s a t o .
Sorelle e fratelli, la Risurrezione di Ge-

sù Cristo è la forza che ci sostiene in que-
sta sfida, anche dove le tenebre del male
oscurano il cuore e la mente. Quando la
vita pare essersi spenta, bloccata, ecco che
il Signore Risorto passa ancora, fino alla
fine del tempo, e cammina con noi e per
noi. Egli è la nostra speranza.

Al l ’udienza generale di mercoledì 26 novembre, in
Piazza San Pietro, erano presenti i seguenti grup-
pi.

Da diversi Paesi: Partecipanti al Congresso
mondiale “Controversies in Obstetrics”;
Suore Domenicane Figlie del Santo Rosa-
rio di Pompei; Serve dei Poveri.

Dall’Italia: Gruppi di fedeli dalle Parroc-
chie: Santa Maria, in Ortucchio; Sacro
Cuore di Gesù, in Villa San Nicola di Or-
tona; Santa Caterina, in Fermo; San Cle-
mente, in Velletri; Santa Maria del Pozzo,
in Nemi; Madonna della Sanità, in Marti-
na Franca; Immacolata, in Sapri; San Mi-
chele Arcangelo, in Salerno; Sant’Alfonso
Maria de’ Liguori, in Sarno; Santa Teresa
del Bambino Gesù, in Battipaglia; San
Renato, in Vico Equense; San Giuseppe,
in Santa Domenica Talao; San Vito Lo
Capo, in Trapani; Madonna del Rosario,
in Pozzallo; Maria Santissima della Cate-
na, in Aci Catena; Vergine di Montserrat,
in Oristano; gruppi di fedeli dalle Parroc-
chie di Schio, Marsico Nuovo, Vago di
Lavagno, Odolo, Pastrengo; vari gruppi
partecipanti al Concorso promosso dal-
l’Associazione Giovanni Paolo II, di Bi-
sceglie; Consiglio nazionale dei Periti In-
dustriali e dei Periti Industriali Laureati;
Ordine degli Ingegneri della Provincia di
Salerno; Movimento Europeo di Azione
non violenta; Gruppi di Confagricoltura
di Brescia e di Modena; Arciconfraternita
universale di Santa Filomena-Battenti di
Santa Filomena; Confraternita Santissimo
Salvatore Crocifisso, di Monreale Cavalie-
ri e Dame del Santo Sepolcro, di Castel-
laneta, con il Vescovo Sabino Iannuzzi;
Casa circondariale di Treviso, con il Ve-
scovo Michele Tomasi; Centro di Selezio-
ne Esercito, di Roma; Polizia Locale del-
l’Unione dei Comuni del Circondario Em-
polese Valdelsa; Delegazione della Società
Nexum; Associazione Liberi e forti, di
Sezze; Associazione ACAI, di Napoli; As-
sociazione europea Vittime di violenza;
Associazione nazionale Carabinieri, di
Somma Lombardo; Associazione Abili alla
vita, dalla Campania; Associazione cultu-
rale Billeci, di Borgetto; Associazione AN-
SI, di Faenza; Associazione I Sampietrini,
di Cetara; Associazione ACLI dal Trenti-
no; Ospedale Pini, di Milano; Policlinico
San Matteo, di Pavia; Casa Villa Fiorita,
di Capua; Villa Anna, di Cambiano; Anti-
ca società Sant’Antonio Abate, di Sutri;

Polisportiva Aurora, di Olgiate Molgora;
Centro Zaccardi, di Vasto; Centro anziani,
di Rocca di Papa; Circolo pensionati, di
Cles; Cral Regione Lombardia; Classe
1955, di Trento; Gruppo Rivera Banca;
Gruppo Interforze, di Palo del Colle; Co-
ro Mani Bianche, di Chiavari; Liceo Ma-
ria Immacolata, di San Giovanni Roton-
do; Istituto San Giovanni Bosco-Dizonno,
di Triggiano; Istituto Sciascia, di Sant’A-
gata di Militello; Istituto Verri, di Busto
Arsizio; Scuola Maria Ausiliatrice, di Ro-
ma; gruppi di fedeli da Acquaviva Colle-
croce, Riviera dei Cedri, Capodimonte,
Pisticci.

Coppie di sposi novelli.
Gruppi di fedeli da: Slovacchia, Croa-

zia, Ungheria, Slovenia, Repubblica Ceca,
Romania.

Dalla Polonia: Grupa pielgrzymów, w
tym osób z niepełnosprawnościami wraz z
ich opiekunami – z Warszawy, Siedlec,
Ciechanowa, Zawiercia, Kozienic; pracow-
nicy Caritas diecezji wło cławskiej; uczest-
nicy pielgrzymki międzyparafialnej z
Chojnów; pielgrzymi z parafii pw. Święte-
go Ducha z Wrześni; pielgrzymi z parafii
pw. św. Kazimierza Królewicza w Koście-
lisku; pielgrzymi z parafii św. Jana Chrzci-
ciela w Kłoczewie; pielgrzymi z parafii pw.
Po dwyższenia Krzyża Świętego w
Księżpolu; pielgrzymi z diecezji wło cław-
skiej, w tym z parafii pw. Wniebowzięcia
NMP w Dębach Szlacheckich; pielgrzymi
z parafii św. Jana Chrzciciela i św. Barbary
w Ulanowie; parafia p.w. Narodzenia
Najświętszej Maryi Panny w Hołubli, die-
cezja siedlecka; Katolickie Stowarzyszenie
„Nowa Ewangelizacja” z Częstochowy;
parafia pw. Niepokalanego Poczęcia
Najświętszej Maryi Panny w Niepokalano-
wie; grupa szafarzy nadzwyczajnych ko-
munii świętej z parafii pw. św. Antoniego
Padewskiego w Lublinie; pielgrzymi indy-
widualni z kraju i zagranicy.

De France: Congrégation des Sœurs de
Notre Dame de la Salette, de Grenoble;
groupe de pèlerins du Diocèse de Gap et
d’Embrun; Paroisse Notre Dame de la
Fraternité, de Guyancourt; Paroisse Saint
Pierre de Chaillot, de Paris; Paroisse Saint
Joseph, de Rouperroux le Coquet; groupe
Saint Quentin Guyancourt, de Vendôme;
Paroisse Saint Pierre, d’Arradon; Sanctuai-
re Notre Dame du Laus, de Gap; Institut
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di MASSIMILIANO
MENICHETTI

T utto è pronto in Tür-
kiye e in Libano per
l’arrivo di Leone
XIV. Il primo viag-

gio apostolico internazionale
del Papa statunitense si apre
all’insegna della testimonian-
za e incontro. Il Successore di
Pietro vola in Medio Oriente
per confermare nella fede e
portare la bellezza di Cristo
che salva l’umanità intera. E
grande è l’attesa delle comuni-
tà cattoliche, e non solo, in en-
trambi i Paesi incastonati in
continenti non risparmiati da
guerre e violenze, eppure ca-
paci di costruire, spesso con
non poche sofferenze e con-
traddizioni, vie di dialogo, ac-
coglienza e pace. I due motti
scelti per la visita: “Un solo
Signore, una sola fede, un solo
battesimo” e “Beati gli opera-
tori di pace” evidenziano il
cuore di queste tappe all’inse-
gna della speranza, unità e fra-
ternità. Il viaggio in Türkiye
avrà come centro la celebra-
zione ecumenica per i 1700 an-
ni dal Concilio di Nicea, men-
tre nel Paese dei cedri uno dei
momenti toccanti sarà la “p re -
ghiera silenziosa” al porto di
Beirut, dove cinque anni fa
un’esplosione uccise oltre 200
persone e ne ferì 7 mila. Per il
cardinale Pietro Parolin, segre-
tario di Stato, la visita del
Pontefice porterà speranza,
pace e un nuovo slancio per i
cristiani in Medio Oriente.

Eminenza, questo è il primo viaggio
apostolico di Leone XIV. Türkiye e

Il primo viaggio apostolico di Leone XIV

A colloquio con il cardinale Pietro Parolin segretario di Stato

In Medio Oriente
il Pontefice sarà messaggero
di concordia, dialogo e pace

In Türkiye una Chiesa piccola
e preziosa come un diamante

Libano, due tappe, due desideri che
erano anche nel cuore di Francesco.
Con quali sentimenti si appresta a
partire il Papa?

Il Papa riprende il bastone
del pellegrino. Prima di lui c’è
stato Paolo VI, poi Giovanni
Paolo II, poi Papa Benedetto e
Papa Francesco… Anche lui si
mette un po’ sulla scia dei suoi
predecessori. Immagino che sa-
rà un viaggio molto desiderato,
essendo il primo del suo ponti-
ficato. Va con i sentimenti che
hanno sempre accompagnato i
sommi pontefici in questo eser-
cizio del loro ministero petrino,
cioè quello di incontrare le co-
munità cristiane dei luoghi, dei
Paesi e di confermarle nella fe-
de perché questo è il compito
del Successore di Pietro e nello
stesso tempo per incontrare i
popoli, per incontrare le loro
autorità, per incontrare le co-
munità civili ed essere per loro
un messaggero di pace e di con-
cordia e di dialogo. Quindi, im-
magino questi sentimenti di
gioia, nello stesso tempo anche
attese di realizzare questi com-
piti che sono affidati alla sua
persona e al suo incarico.

Il viaggio in Türkiye ha come centro i
1700 anni dal Concilio di Nicea.
Quale significato hanno oggi per la
Chiesa questo anniversario e la pre-
senza del Papa?

È un anniversario molto im-
portante che è stato anche pre-
parato da tempo, proprio per
sottolineare la sua rilevanza. E
anche il Papa con la sua pre-
senza vuole sottolineare que-
sta importanza, 1700 anni dal
Concilio di Nicea, il Concilio
che ha posto le basi della no-
stra fede. La fede in Gesù Cri-
sto nella sua piena divinità e
nella sua piena umanità Gesù
Cristo vero Dio e vero uomo.
Questa è la base della fede di
tutti i cristiani, indipendente-
mente dalle tante divisioni
purtroppo che ancora sussi-
stono tra di noi, però tutti cre-
diamo nella divinità e nella
umanità di Gesù Cristo, è il
fondamento della nostra fede,
che poi naturalmente è stato
completato soprattutto sul te-
ma dello Spirito Santo dal
concilio costantinopolitano.
Va sottolineato anche il fatto
che ci troviamo in una terra
che è stata un po’ la culla del

cristianesimo, perché lì sono
sorte le prime comunità, a
queste comunità sono state di-
rette le lettere apostoliche,
pensiamo a quelle di Paolo e lì
si sono tenuti i primi otto con-
cili della storia della Chiesa.
Io sottolineerei l’imp ortanza
della centralità cristologica
nella fede cristiana — è lì il
centro di tutta la nostra fede —
e anche la dimensione ecume-
nica, il fatto di trovarci insie-
me a professare la stessa fede
in Gesù vero uomo e vero
D io.

Sempre in Türkiye è prevista una
tappa alla Moschea Blu. In un tem-
po così segnato dai fondamentalismi,
questo viaggio può essere un’occasione
per fortificare fraternità, dialogo e ri-
badire che mai il nome di Dio, può
essere invocato per uccidere e divide-
re ?

Sì, certamente. Adesso ri-
cordavo la dimensione ecume-
nica del viaggio, c’è anche una
parte che riguarda il dialogo
interreligioso. Tra l’altro ab-
biamo appena celebrato il 60o

anniversario della Nostra aetate,
lì oltre a sottolineare lo specia-

le legame che c’è tra cristiani
ed ebrei si sottolinea anche
quello che cristiani e musul-
mani hanno in comune. Credo
che sia un gesto di dialogo, un
gesto di rispetto interreligioso
che vuole sottolineare come
cristiani e musulmani possono
collaborare insieme per un
mondo più giusto, un mondo
più solidale un mondo più fra-
terno. Il Papa diceva nel Co-
losseo, recentemente, che chi
prega non cede al fondamen-
talismo. Quindi è un rifiuto
del fondamentalismo e nello
stesso tempo un invito ad ac-
crescere questa collaborazione
per le giuste cause comuni.

Il Libano è un Paese di integrazione
che è risorto tante volte in questi 50
anni, qual è il messaggio che il Papa
porterà al popolo di questo Paese?

Penso che sia un messaggio
soprattutto di speranza perché
il Libano ha bisogno di spe-
ranza, il Libano ultimamente
ha fatto dei passi avanti nella
soluzione della crisi che l’ha
colpito in questi ultimi anni.
Adesso c’è un presidente, è
stato eletto un presidente, c’è

un governo, sono in atto delle
riforme ma continuano a sus-
sistere molte, molte difficoltà,
molte lentezze, molti ostacoli
che possono, non dico mettere
a rischio, però rallentare un
p o’ anche il corso delle rifor-
me e quindi anche deludere le
attese e le aspettative della po-
polazione. Quindi un messag-
gio di speranza, per dire: «An-
date avanti, coraggio, cercate
di continuare a camminare per
la strada che avete imboccato»
e nello stesso tempo anche un
messaggio di vicinanza della
Chiesa. Lei sa quanto la Santa
Sede è attenta al Libano pro-
prio perché — citiamo ormai
una frase abusata — «è un
messaggio più che un Paese»,
nel senso che si è realizzata
una convivenza pacifica tra le
varie e religioni, tra i vari
gruppi etnici, e questo deve

di MASSIMILIANO PALINURO*

N el saluto che il Patriarca ar-
meno mi rivolse nella cele-
brazione di inizio del mio

ministero episcopale a Istanbul, egli
disse: «Le nostre comunità cristiane
in Türkiye sono piccole ma anche il
diamante è piccolo. Le cose più pre-
ziose sono sempre piccole». Questa è
la Chiesa che Papa Leone visiterà nel
suo primo viaggio apostolico, una
Chiesa piccola ma preziosa, feconda
come un piccolo seme capace di spri-
gionare nuova vita.

La Türkiye ricopre un ruolo signi-
ficativo nella complessità del nostro
mondo odierno. Ponte tra Oriente e
Occidente, crocevia di popoli e reli-
gioni, mosaico di culture e tradizioni,
questa terra è stata giustamente defi-
nita “Terra Santa del Nuovo Testa-
mento”. È questa la patria dell’Ap o-
stolo Paolo e qui almeno sei apostoli
hanno predicato il Vangelo. Qui cir-
ca un quarto del Nuovo Testamento
è stato ispirato e proprio qui, ad An-
tiochia, per la prima volta i discepoli
di Gesù furono chiamati cristiani.
Qui si trovano le tombe degli Apo-
stoli Giovanni e Filippo e la casa di
Maria a Efeso. Qui si svolsero i primi
otto concili, e attraverso gli insegna-
menti dei grandi Padri della Chiesa,
la teologia cristiana trovò la sua cor-
retta formulazione.

Eppure, dopo due millenni qui la
Chiesa è solo una piccola fragile mi-
noranza, come un pugno di lievito,
come un granello di sale.

Nel territorio del vicariato aposto-
lico di Istanbul vivono i due terzi dei
circa 60.000 cattolici abitanti in Tür-
kiye. Il vicariato occupa la parte eu-
ropea del paese e la parte asiatica fi-
no ad Ankara. La presenza della
Chiesa cattolica latina è assai antica e
fu per lungo tempo legata alla pre-

senza di comunità straniere qui giun-
te per motivi commerciali.

Il regno latino, fondato in seguito
alla quarta crociata (1209), portò alla
creazione del Patriarcato latino di
Costantinopoli che sopravvisse come
sede titolare fino a tempi recenti.

La definitiva soppressione del Pa-
triarcato, voluta da san Paolo VI, ha
segnato un ulteriore significativo
passo verso la piena
unità con la Chiesa or-
to dossa.

La comunità cattoli-
ca, di fatto già negli ul-
timi due secoli, venne
guidata da un vicario
patriarcale, divenuto in
seguito vicario apostoli-
co.

L’ultimo secolo ha
visto una drammatica
diminuzione dei cristia-
ni. Nel 1915 ancora il
35% della popolazione
del paese era cristiana
mentre oggi lo è solo lo
0.6%. Attualmente la
comunità cattolica lati-
na del vicariato è for-
mata da poco più di 10.000 fedeli lo-
cali e da circa 30.000 fedeli stranieri,
rifugiati o migranti. Insieme ai latini
vivono anche circa 8.000 cattolici ar-
meni, caldei e siriaci, divisi in tre or-
dinariati che estendono la loro giuri-
sdizione a tutto il territorio turco. Al-
tri 10.000 fedeli latini vivono tra l’ar-
cidiocesi di Smirne e il Vicariato di
Anatolia.

La piccola comunità cattolica, con

i suoi quattro riti, insieme con le an-
cor più piccole comunità cristiane
non cattoliche, vive in un contesto a
stragrande maggioranza islamica.
Qui, in un contesto di minoranza, la
Chiesa ritorna alle sue origini, impa-
rando ad essere sale e lievito. Spoglia
di potere e visibilità, la comunità dei
discepoli di Gesù ricorda la sua iden-
tità originaria, quella di una Chiesa

“famiglia dei figli di Dio”. Le nostre
comunità, infatti, assomigliano spes-
so a piccole chiese domestiche, come
agli inizi del Cristianesimo, in cui
ogni persona è importante e nessuno
si sente estraneo.

Nelle nostre assemblee si ritrovano
fedeli provenienti da decine di diffe-
renti nazioni e siamo costretti a usare
lingue diverse perché si rinnovi il
prodigio della Pentecoste e ciascuno

oda risuonare nella sua lingua la Pa-
rola che salva. Diversi popoli con di-
verse culture e tradizioni liturgiche
per comporre l’unico popolo di Dio,
l’unica famiglia dei figli di Dio. Ov-
viamente non è tutto un idillio. In un
contesto ecclesiale così variegato non
mancano momenti di tensione. Il fat-
to, però, di trovarci tutti nella condi-
zione di minoranza e di fragilità in

un contesto non facile ci
“costringe” quasi a cammi-
nare insieme e a sostenerci
l’un l’a l t ro .

Per questa stessa ragio-
ne qui a Istanbul, e in ge-
nerale in tutta la Türkiye,
il cammino ecumenico
procede più speditamente
che altrove. Proprio qui,
dove per meri motivi uma-
ni ebbe inizio la grande la-
cerazione tra l’Oriente or-
todosso e l’Occidente cat-
tolico, si scorgono anche le
prime avvisaglie della ri-
conciliazione.

A Istanbul, questo cam-
mino di riconciliazione eb-
be inizio con Angelo Giu-

seppe Roncalli, il futuro Papa Gio-
vanni XXIII, che guidò il Vicariato
di Istanbul per dieci anni, dal 1934 al
1944. Da parte ortodossa sorse di lì a
poco l’altro “profeta dell’ecumeni-
smo”, il patriarca Atenagora. Dopo
di lui, questo cammino è proseguito
con i suoi successori Demetrios e
Bartolomeo.

Negli ultimi tempi si stanno anche
aprendo strade nuove per l’annuncio

e la testimonianza del Vangelo. Qui,
per forza di cose, la croce non si
brandisce ma si porta con fede. Qui
il Vangelo si sussurra cuore a cuore e
la Parola di Dio si testimonia con la
coerenza della vita. Sì, nonostante
tutto, anche qui il Vangelo, nella sua
purezza, affascina e attrae. Qui, co-
me in ogni altro luogo della terra, chi
cerca la verità la trova in Gesù. Qui il
servizio caritativo della Chiesa, rivol-
to soprattutto ai tanti rifugiati e mi-
granti, non può fare distinzioni e de-
ve evitare ogni ostentazione. E la te-
stimonianza della carità incondizio-
nata diviene, senza volerlo, una p re p a -
ratio evangelica.

Anche nel dialogo fraterno con i
musulmani sperimentiamo l’op era
della Grazia e cogliamo segni di spe-
ranza, soprattutto per quanto riguar-
da il dialogo come via di crescita nel
rispetto reciproco.

La visita di Papa Leone è stata ac-
colta con particolare rispetto e soste-
nuta dalle autorità civili, che hanno
pure provveduto a realizzare a Nicea,
odierna Iznik, un parco archeologico
che valorizzi il luogo del primo con-
cilio. Il presidente della Repubblica
Recep Tayyip Erdoğan ha inoltre
provveduto a che la Santa Messa
conclusiva della visita avesse luogo in
un ambiente capace di accogliere
molti fedeli, garantendo pure la co-
pertura delle ingenti spese.

In generale i cristiani sono rispet-
tati e tutelati e la costituzione turca
garantisce la libertà religiosa.

In questa cornice di rispetto e ap-
prezzamento si inserisce anche la vi-
sita di Leone XIV. Pertanto, tale visi-
ta costituisca per noi un incoraggia-
mento a perseverare nella sequela del
Signore Gesù e a guardare con fidu-
cia al futuro.

*Vicario apostolico di Istanbul
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Il primo viaggio apostolico di Leone XIV

Sulle vie dell’unità e della pace

A Nicea un messaggio di unità
per i cristiani

A Beirut per la pace

Intervista all’arcivescovo di Beirut dei maroniti

«Il Papa ci dice che non siamo soli»
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continuare. La Santa Sede
sempre è stata vicino proprio
per questo, e continuerà ad es-
sere vicino e penso che la pre-
senza del Papa voglia dire so-
prattutto questo.

Lo ha ricordato anche lei, i tanti
viaggi dei Papi, dopo i primi di Pao-
lo VI e a 61 anni dal primo viaggio
di Montini in Terra Santa, durante
il Concilio. Si conferma l’importanza
dei viaggi apostolici dei Papi, qual è
il significato?

Credo che il Papa, i Papi, a

partire da Paolo VI, hanno vi-
sto nei viaggi apostolici un
nuovo strumento, un nuovo
modo adatto ai nostri tempi,
di esercitare il loro ministero.
Quindi rientra sempre nel
quadro dell’ufficio affidato da
Gesù a San Pietro, quello di
confermare i fratelli e di servi-
re l’unità della Chiesa. Ci sono
stati tanti modi nel corso della
storia, nella nostra contempo-
raneità. I Papi hanno giudica-
to che questo poteva essere un
modo, uno strumento quanto
mai adatto. E in un certo sen-
so, per citare Papa Francesco,
è il segno della Chiesa in usci-
ta: la Chiesa che non soltanto
attende che vengano qui, che
vengano da lei, che vengano a
Roma, al centro della Chiesa,
ma la Chiesa che si fa pellegri-
na e si fa presente a tutti i po-
poli, a tutte le culture e a tutte
le realtà di questo mondo. Mi
pare che i viaggi — al di là dei
singoli contenuti che poi
ognuno adatta alla realtà del
Paese che viene visitato — p os-
sano avere questo senso globa-
le, cioè proprio del fatto che la
Chiesa, nella persona del pa-
store universale, si rende pre-
sente a tutti.

Questo è un viaggio che guarda al-
l’Europa e al Medio Oriente, realtà

segnate da guerra, divisioni, crisi,
migrazioni. Quale contributo possono
dare i cristiani in questo scenario?

I cristiani sono sempre stati
una realtà fondamentale nei
Paesi del Medio Oriente, fin
dall’inizio, e hanno dato sem-
pre un contributo di grande
valore, di grande rilievo, nella
vita sociale, nella vita econo-
mica, nella vita culturale e an-
che nella vita politica. I cri-
stiani vorrebbero continuare a
poter dare questo contributo,
esercitare questo ruolo che
hanno sempre avuto. Credo
che alla fine sia un ruolo di
moderazione, un ruolo che
aiuta, promuove anche l’in-
contro tra le parti. Il problema
è che oggi i cristiani in Medio
Oriente diminuiscono sempre
di più e questa è una grande
preoccupazione per la Santa
Sede. Noi vorremmo che i cri-
stiani potessero rimanere nel
Medio Oriente, continuare a
dare come loro vogliono que-
sto contributo alle società in
cui vivono e di cui sono parte
integrante; sono cittadini di
questi Paesi, di queste società
e quindi devono continuare a
poter offrire il loro ruolo, il lo-
ro contributo.

Eminenza, lei ha più volte richiama-
to il ruolo particolare della Santa

Sede nel contesto internazionale.
Quale prospettiva vede, di fede, di-
plomatica, nel viaggio del Papa in
Türkiye e in Libano?

Ho detto altre volte che an-
che questi viaggi, come tante
iniziative della Santa Sede, si
possono paragonare alla semi-
na; noi seminiamo, poi i frutti
saprà il Signore quali sono e
quando sarà il tempo di racco-
glierli. Però io credo che pro-
prio in un contesto mondiale,
segnato un po’ da tutte queste
difficoltà che Lei ricordava, la
Santa Sede debba continuare
a proclamare alto il tema, per
esempio, dell’incontro, non
dello scontro. Quindi superare
le contrapposizioni per trova-
re degli ambiti comuni in cui
lavorare per il bene delle so-
cietà e della famiglia umana, il
tema del bene comune… Que-
sti grandi valori che sono par-
te del Vangelo, e che la Chiesa
continua a predicare. Credo
che questo è il ruolo, e la spe-
ranza è che proprio da questo
messaggio, che continuamente
il Papa ripete “Opportune et im-
portune” come direbbe l’ap osto-
lo (san Paolo), possano nasce-
re delle realtà nuove, in cui i
popoli possano comprendersi
e possano vivere in pace, con-
cordi, e costruire insieme la fa-
miglia umana.

Celebrazione Eucaristica
presieduta dal Santo Padre Leone XIV

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche
del Sommo Pontefice

14 DICEMBRE 2025

INDICAZIONI

Il 14 dicembre 2025, III domenica di Avvento, in occasione
del Giubileo dei Detenuti, alle ore 10.00, il Santo Padre
Leone XIV presiederà la Celebrazione Eucaristica nella Ba-
silica di San Pietro.

* * *
I Patriarchi e i Cardinali che desiderano concelebrare,

sono pregati di trovarsi entro le ore 9.30 nella Cappella di
San Sebastiano, portando con sé la mitra bianca damasca-
ta.

Gli Arcivescovi e i Vescovi, che desiderano concelebrare
e muniti di apposito biglietto richiesto a quest’Ufficio entro
il 10 dicembre attraverso la procedura indicata nel sito ht-
tps://biglietti.liturgiepontificie.va, sono pregati di trovarsi
per le ore 9.15 nella Cappella di San Sebastiano, portando
con sé amitto, camice, cingolo e mitra bianca semplice.

I Presbiteri che desiderano concelebrare e i Diaconi, mu-
niti di apposito biglietto richiesto a quest’Ufficio entro il 10
dicembre attraverso la procedura indicata nel sito ht-
tps://biglietti.liturgiepontificie.va, vorranno trovarsi per le
ore 9.00 al Braccio di Costantino, portando con sé amitto,
camice, cingolo e stola viola.

Città del Vaticano, 26 novembre 2025

DIEGO RAV E L L I
Arcivescovo titolare di Recanati

Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

ranza, in particolare in questo
Giubileo. «Sarò molto con-
tento di salutare tutto il popo-
lo», ha aggiunto specifican-
do, poi, che il viaggio è nato
proprio per celebrare l’anni-
versario del primo Concilio
ecumenico. «Giorni fa — ha
detto in proposito — abbiamo
pubblicato un documento
parlando proprio dell’imp or-
tanza dell’unità nella fede», la
Lettera apostolica In unitate fi-
dei, che può essere anche una
fonte di pace per tutto il mon-
do. Dobbiamo essere testimo-
nianza». Ha ricordato, inol-
tre, i suoi incontri con il Pa-
triarca di Costantinopoli Bar-
tolomeo I e ha proseguito:
«Penso che sarà un’opp ortu-
nità eccezionale per promuo-
vere l’unità fra tutti i cristia-
ni».

Riguardo ai bombarda-
menti di Israele a Beirut con-
tro i quartieri di Hezbollah,
Leone XIV — interpellato in
inglese — ha riconosciuto che
«ci sono motivi di preoccupa-
zione». E ha invitato tutti «a
cercare modi per abbandona-
re l’uso delle armi come mez-
zo per risolvere i problemi».
Esortando a rispettarsi a vi-
cenda, a sedersi insieme per
riprendere il dialogo e a «la-
vorare per trovare soluzioni ai
problemi che ci riguardano»,
ha ribadito la necessità di «in-
coraggiare tutte le persone a
cercare la pace», riferendosi a
Israele e Hezbollah, e di «cer-
care la giustizia, perché spes-
so la violenza è il risultato di
ingiustizie». Serve poi, per il
Papa, lavorare insieme per
una maggiore unità, per un
maggior rispetto tra le perso-
ne e per tutte le religioni.

Le domande dei giornalisti
hanno toccato la più stretta
attualità e il Pontefice si è sof-

fermato sull’Ucraina, in guer-
ra da tre anni, in un momento
in cui si sta discutendo il pia-
no di pace proposto dal presi-
dente degli Stati Uniti d’A-
merica, Donald Trump. «Bi-
sogna aspettare, grazie a Dio
stanno lavorando, grazie a
Dio — ha proseguito Leone
XIV — sembra che si stiano
avvicinando. Nel dialogo ci
sono diversi problemi, io vor-
rei invitare tutti comunque a
un cessate il fuoco, perché an-
cora in tanti stanno moren-
do». E ha rilanciato dunque
l’importanza del dialogo per
cercare una soluzione.

Sul dramma della violenza
contro le donne, nella Giorna-
ta dedicata proprio a questo
tema, il Papa ha sostenuto che
occorre «cominciare dalla for-
mazione dei giovani», perché
«ogni persona merita rispet-
to» e ogni essere umano ha di-
gnità. Il suo appello è stato di
mettere fine alla violenza, che
spesso tocca anche i ragazzi,
creando «un’altra mentalità.
Bisogna essere persone di pa-
ce che vogliono bene a tutti».

Infine Leone XIV ha sod-
disfatto la curiosità dei gior-
nalisti su come lui, statuniten-
se, vivrà il Giorno del ringra-
ziamento, che cadrà proprio
durante il viaggio. «Ci sono
molte cose per cui sono grato.
Vorrei incoraggiare tutte le
persone, specialmente in oc-
casione di questa bella festa
negli Stati Uniti, che unisce le
persone anche di fedi diverse
o che non hanno il dono della
fede, a dire grazie a qualcuno,
a riconoscere che tutti abbia-
mo ricevuto tanti doni, primo
fra tutti il dono della vita, il
dono della fede, il dono del-
l’unità». Pertanto il Pontefice
ha concluso chiedendo di
«promuovere la pace e l’ar-
monia e a rendere grazie a
Dio», per quanto dona.

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

di ISABELLA
H. DE CA R VA L H O

I n mezzo alle crisi socio-
economiche e politiche af-
frontate negli ultimi de-

cenni, la visita di Leone XIV in
Libano rappresenta un balsamo
di «speranza, pace e amore»
per la popolazione. Non una
«soluzione» immediata a tutte
le questioni che ancora afflig-
gono il Paese dei Cedri, ma una
«presenza» che di per sé è già
«abbastanza» per scaldare il
cuore dei fedeli. Sono queste le
aspettative dell’arcivescovo di
Beirut dei maroniti, Paul Abdel
Sater, che spiega come la comu-
nità locale si stia preparando ad
accogliere il Pontefice dal 30
novembre fino al 2 dicembre.

Qual è il messaggio principale che spe-
ra Leone XIV possa trasmettere ai fe-
deli in Libano durante la visita?

Credo che già il Pontefice
abbia inviato il suo messaggio.
Un messaggio di speranza, pa-
ce e amore. Fin dai primi giorni
del suo pontificato ha parlato
del Libano, delle nostre diffi-
coltà. Ha mostrato quanto ten-
ga al nostro Paese e alla missio-
ne dei cristiani libanesi nella re-
gione. Sarà certamente un mes-
saggio potente, di amore, rivol-
to a quanti presenti, e a chi non
potrà partecipare. Ci darà an-
che maggiore speranza per
continuare la nostra missione
nell’area, per essere ancora te-
stimoni di amore nei confronti
di ogni persona. Credo che la
sua visita avrà un grande im-
patto su tutti noi.

In che modo questa visita può contri-
buire a rafforzare la speranza nel po-
polo libanese, alla luce delle attuali
circostanze economiche e sociali?

Quando pensi di non essere

solo in questo mondo, che le
tue difficoltà sono anche le dif-
ficoltà di altri, che altri pensano
a te e pregano per te ogni gior-
no, e fanno del loro meglio per
alleviare le tue sofferenze, ti
senti tanto amato. Questo amo-
re mette certamente speranza
nel tuo cuore. Non ci aspettia-
mo che il Pontefice fornisca
una soluzione ai nostri proble-
mi. La sua presenza è già abba-
stanza, e non sto parlando a no-
me mio, ma a quello di tutti i fe-

deli che incontro, e con cui par-
lo riguardo alla visita del Papa.
Ci rallegriamo del fatto che
venga a visitare il Libano, a sta-
re con noi, a pregare con noi.
Per noi è più che sufficiente.
Andremo avanti con molta for-
za poiché sappiamo, ne siamo
certi, che non siamo soli. Che
siamo supportati da tutti i cat-
tolici nel mondo, da tutte le
persone che credono nel Liba-
no, nei libanesi, e nella sua mis-
sione.

Qual è il suo messaggio ai fedeli e a
tutti i libanesi in preparazione all’ac-
coglienza del Pontefice nel Paese?

Vorrei dire a tutti i fedeli li-
banesi: venite e vedete il Papa.
Venite e ascoltate le sue parole.
Venite e mostrategli quanto ap-
prezziamo la sua visita, quanto
gli vogliamo bene, quanto ap-
prezziamo tutto ciò che sta fa-
cendo per noi. E poi, andate e
parlate dell’amore di Gesù e
della speranza che avete nel
cuore per la sua presenza.

naggio in Terra Santa abbracciando il patriar-
ca di Costantinopoli Atenagora. Fu così per
Giovanni Paolo II e per il suo viaggio in
Messico, a Puebla. Fu così per Francesco,
con l’abbraccio di milioni di giovani in Brasi-
le.

Per una singolare coincidenza, il viaggio
che inizia nelle prossime ore e che porterà
Leone prima ad Ankara, Istanbul e İznik, poi
a Beirut, rappresenta quasi una sintesi geo-
grafica di due assi portanti emersi in questi
primi mesi di pontificato: l’unità e la pace.

L’unità è al cuore della prima tappa, per
fare memoria di un concilio che ha segnato
indelebilmente la storia della Chiesa procla-
mando la fede in Gesù Cristo Figlio di Dio.
È inutile nasconderselo: bisogna guardare al-
l’incontro di Nicea e al contempo alla ferita
della Chiesa divisa, che continua a sanguina-
re e che negli ultimi anni ha visto sorgere
nuove lacerazioni. Tornare con la memoria vi-
va a un tempo in cui le Chiese erano unite, a
un concilio che venne celebrato anche per
unificare la data della Pasqua, è un segno di
speranza. L’unità della Chiesa, l’unità tra le
Chiese, il dialogo ecumenico, il ritorno alle
radici del Vangelo, dei Padri, dei primi conci-
li, è un modo per lasciarsi ferire dalle parole
di Gesù: «che siano tutti uno; che, come tu, o

Padre, sei in me e io sono in te, anch’essi sia-
no in noi, affinché il mondo creda che tu mi
hai mandato». L’unità dei credenti in Cristo
ha un valore incalcolabile, non soltanto per
l’annuncio evangelico. Lo ha anche per la pa-
ce nel mondo.

Quella pace che ancora manca proprio nel-
la terra dove Gesù ha vissuto la sua vita ter-
rena, che manca nelle terre israeliane e pale-
stinesi, che manca nel Libano bombardato
dall’esercito israeliano per contrastare i mili-
ziani di Hezbollah. La seconda tappa del
viaggio porta Leone XIV nella regione segna-
ta da conflitti costati un numero altissimo di
vite umane, specialmente civili, specialmente
bambini. Il Papa che si è presentato al mondo
con le prime parole dette da Gesù dopo la re-
surrezione: «La pace sia con tutti voi!», all’i-
nizio del suo pontificato va a toccare le ferite
di un popolo che da decenni non conosce pa-
ce. Va a portare la sua inerme testimonianza
dove anche negli ultimi giorni è risuonato il
sinistro fragore delle bombe, per dire di no
all’ineluttabilità della guerra, dell’odio, della
violenza. Va a confortare i cristiani che vivo-
no in quel Paese e negli altri vicini e che sono
tentati di abbandonare la loro terra per ricor-
dare quanto sia preziosa la loro presenza e la
loro testimonianza di fraternità e convivenza
pacifica con gli appartenenti ad altre religio-
ni. (andrea tornielli)
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Il discorso del Papa alla Commissione Teologica Internazionale

Non c’è facoltà che la fede non illumini
e non c’è scienza che la teologia possa ignorare

NOSTRE INFORMAZIONI

Lettera Apostolica in forma di «Motu Proprio»
del Sommo Pontefice Leone XIV

sul settore centro della Diocesi di Roma

«Immota manet»
LETTERA APOSTOLICA

IN FORMA DI «MOTU PROPRIO»
DEL SOMMO PONTEFICE

LEONE XIV
Immota manet

SUL SETTORE CENTRO DELLA DIOCESI
DI ROMA

Restando immutata la motivazione, le premesse e le considera-
zioni fatte nel Motu Proprio La vera bellezza, emanato il 4 otto-
bre 2024 dal mio venerato Predecessore, e ritenendo che alcu-
ne riflessioni avevano ad oggetto proprio l’Anno Giubilare che
sta per concludersi, nel quale, tuttavia, è ancor di più emersa
non solo una specificità ma anche una omogeneità e unitarietà
del Settore Centro della Diocesi di Roma, con la presente Let-
tera Apostolica in forma di Motu Proprio stabilisco e dispongo
che le cinque Prefetture, dalla I alla V, ritornino a far parte di
un unico Settore Centro, che dunque si aggiunge nuovamente
agli altri quattro Settori della Diocesi di Roma.

Quanto deliberato con questa Lettera Apostolica, ordino
che abbia fermo e stabile vigore, nonostante qualsiasi cosa con-
traria, anche se degna di speciale menzione, e che sia promul-
gato tramite pubblicazione su L’Osservatore Romano, entrando in
vigore il giorno stesso della pubblicazione, e in seguito inserito
nel commentario ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis.

Dato a Roma, presso San Pietro,
il giorno 11 novembre dell’anno 2025,

Memoria di San Martino, primo del Pontificato.

LEONE PP. XIV

«Come non c’è facoltà che la fede
non illumini, così non c’è scienza che
la teologia possa ignorare». L’ha
detto Leone XIV stamane, mercoledì
26 novembre, ai partecipanti all’an-
nuale sessione plenaria della Com-
missione Teologica Internazionale,
ricevuti in udienza nella Sala del
Concistoro. Dal Papa l’esortazione
«a fare tesoro... di tre specifiche ri-
sorse»: la cattolicità, il dialogo e la
sapienza dei Dottori della Chiesa.
Di seguito, il testo pontificio.

Nel nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito
Santo. La pace sia con voi!
Eminenza, Eccellenze,
cari Membri
della Commissione Teologica
Internazionale,
sono lieto di incontrarvi per la
prima volta — anche se molti
sono conosciuti — dopo che il
Signore Gesù mi ha chiamato
a succedere al beato apostolo
Pietro sulla cattedra della
Chiesa di Roma nel ministero
di unità di tutte le Chiese.

La vostra annuale sessione
plenaria è circostanza propi-
zia per ringraziare tutti voi, e
anche quanti vi hanno prece-
duto in questo servizio. L’or-
ganismo del quale fate parte
nacque recependo le istanze
di rinnovamento formulate
dal Concilio Ecumenico Vati-
cano II. Istituita nel 1969 da
San Paolo VI, la Commissio-
ne Teologica Internazionale
ha svolto il proprio lavoro
«con grande diligenza e pru-
denza», come evidenziò San
Giovanni Paolo II nel 1982,
conferendo ad essa forma sta-
bile e definitiva (cfr. M.p. Tre -
decim anni). Rinnovando que-
sto apprezzamento, vi ringra-
zio in particolare per la tem-
pestiva pubblicazione del do-
cumento che avete offerto alla
Chiesa in occasione del 1700°
anniversario del primo Conci-
lio Ecumenico di Nicea: “Gesù
Cristo, Figlio di Dio, Salvatore”. Si
tratta di un testo autorevole,
che sarà certo d’ispirazione
per ulteriori studi e per il pro-
gresso del dialogo ecumenico.
Proprio domani inizierò il
mio primo Viaggio Apostoli-
co in Türkiye e Libano, nel
corso del quale mi recherò in
pellegrinaggio a İznik, l’anti-
ca Nicea, per commemorare
quello storico evento e chiede-
re al Signore il dono dell’uni-
tà e della pace per la sua
Chiesa.

Con piena fiducia nel vo-
stro generoso impegno, desi-
dero incoraggiarvi a continua-
re la missione affidatavi dalla
Sede Apostolica. Come i miei
venerati Predecessori hanno
percorso con tenacia e lungi-
miranza il solco tracciato dal
Vaticano II, così anche a me
sta a cuore il discernimento di
quelle “res novae” che segnano
il cammino della famiglia
umana e dei temi dottrinali,
«specialmente quelli che pre-
sentano aspetti nuovi» (Tre d e -
cim anni) nella vita della Chie-
sa. Sono realtà che c’interp el-
lano con urgenza come Popo-
lo di Dio, affinché annuncia-

mo con creativa fedeltà la
Buona Notizia data al mondo
«una volta per sempre» (cfr.
Eb 9, 12) da Dio nostro Padre,
mediante il Signore Gesù Cri-
sto. Egli è il vivente Vangelo
della salvezza: la testimonian-
za che a Lui rendiamo in ogni
epoca viene costantemente
rinnovata dall’effusione «sen-
za misura» dello Spirito San-
to (cfr. Gv 3, 34). È il Paracli-
to, infatti, che illumina le
menti e infiamma di carità il
nostro cuore, così da trasfor-
mare la storia secondo l’amo-
revole volontà di Dio. In que-
sta prospettiva, la Commissio-
ne Teologica Internazionale
ha il compito di offrire appro-
fondimenti, ermeneutiche e
indirizzi al Dicastero per la
Dottrina della Fede e al Colle-
gio episcopale che presiedo,
cooperando alla comune in-
telligenza della verità salvifica
rivelata in Cristo Gesù. Se-
condo il ministero proprio dei
teologi, che «in forza del loro
proprio carisma» partecipano
«all’edificazione del Corpo di
Cristo nell’unità e nella veri-
tà» (cfr. Istr. Donum veritatis; 1
Tm 6, 20; 2 Tm 1, 12-14), i vostri
contributi possono così orien-
tare la missione della Chiesa
nella fedeltà al deposito della
fede.

In questo spirito, vi esorto
a fare tesoro, oltre che dell’in-
dispensabile rigore del meto-
do teologico, anche di tre spe-
cifiche risorse.

Mi riferisco, in primo luo-
go, alla cattolicità della nostra
fede. Come rilevava San Gio-
vanni Paolo II, «provenendo
da diverse nazioni e dovendo
trattare con le culture di di-
versi popoli», i membri della
Commissione Teologica In-
ternazionale «conoscono me-
glio i nuovi problemi, che so-
no come il volto nuovo di
problemi antichi, e pertanto
possono anche cogliere me-
glio le aspirazioni e le menta-
lità degli uomini di oggi» (Tre -
decim anni). Di conseguenza,
auspico che le vostre riflessio-
ni si arricchiscano grazie alle
molteplici esperienze delle
Chiese locali.

In secondo luogo, voglio
sottolineare l’importanza —
oggi ancor più evidente di ieri
— del dialogo inter- e trans-di-
sciplinare con i diversi saperi
e competenze. Anche questo è
un compito, esigente e pro-
mettente, della Commissione
Teologica Internazionale:
promuovere — come auspica
la Costituzione apostolica Ve -

ritatis gaudium — la «collocazio-
ne e fermentazione di tutti i
saperi entro lo spazio di Luce
e di Vita offerto dalla Sapien-
za che promana dalla Rivela-
zione di Dio» (n. 4c). Il vo-
stro impegno risulta in propo-
sito non solo utile ma necessa-
rio per proseguire con auten-
ticità ed efficacia nell’evange-
lizzazione dei popoli e delle
c u l t u re .

In terzo luogo, vi invito a
imitare l’appassionata sapienza
di Dottori della Chiesa come
Sant’Agostino, San Bonaven-
tura, San Tommaso, Santa Te-
resa di Lisieux, San John He-
nry Newman: in essi lo studio
teologico fu sempre connesso
alla preghiera e all’esp erienza
spirituale, condizioni indi-
spensabili per coltivare l’intel-
ligenza della Rivelazione, la
quale non può ridursi al com-
mento delle formule di fede.
Solo in una vita conforme al
Vangelo si realizza l’adesione
alla divina verità che profes-
siamo, rendendo credibile la
nostra testimonianza e la mis-
sione della Chiesa.

Come affermava Papa
Francesco, «quando penso al-
la teologia mi viene in mente
la luce […]. La teologia fa un
lavoro nascosto e umile, per-
ché emerga la luce di Cristo e
del suo Vangelo» (Discorso ai
partecipanti al Congresso internazio-
nale sul futuro della teologia, 9 di-
cembre 2024). La luce di Cri-
sto, la luce che è Cristo stesso
(cfr. Gv 8, 12)! Sì, Gesù Cristo
è la luce del mondo (cfr. Gv 8,
12): come insegna il Concilio
Vaticano II, Egli è «la chiave,
il centro e il fine di tutta la
storia umana», perciò la Chie-
sa continua ad annunciare che
tutte le cose «trovano il loro
ultimo fondamento in Cristo,
che è sempre lo stesso: ieri,
oggi e nei secoli» (Gaudium et
spes, 10). In quanto scientia fidei,
la teologia ha anzitutto il
compito di ammirare, quindi
di riflettere e diffondere la lu-
ce perenne e performante di
Cristo nell’incalzare mutevole
della nostra storia.

Oggi, puntualizzava Papa
Benedetto XVI, «l’eccessiva
settorialità del sapere, la chiu-
sura delle scienze umane alla
metafisica, le difficoltà del
dialogo tra le scienze e la teo-
logia sono di danno non solo
allo sviluppo del sapere, ma
anche allo sviluppo dei popo-
li, perché, quando ciò si verifi-
ca, viene ostacolata la visione
dell’intero bene dell’uomo
nelle varie dimensioni che lo

caratterizzano» (Lett. enc. Ca-
ritas in veritate, 31). Tra queste
sta certamente la ragione, ma
anche «i nostri sentimenti, la
nostra volontà e le nostre de-
cisioni» (FR A N C E S C O, D i s c o rs o
ai partecipanti al Congresso interna-
zionale sul futuro della teologia, 9
dicembre 2024), che insieme
concorrono all’elab orazione
delle diverse culture. Carissi-
mi, come non c’è facoltà che
la fede non illumini, così non
c’è scienza che la teologia
possa ignorare. Attraverso
uno studio a tutto tondo, siete
dunque chiamati a offrire il
vostro prezioso contributo al
discernimento e alla soluzione
delle sfide che interpellano sia
la Chiesa, sia l’umanità inte-
ra.

Grazie, dunque, per la ge-
nerosa dedizione con cui por-
tate avanti il vostro prezioso
servizio. Affidandovi alla Bea-
ta Vergine Maria, Sedes Sapien-
tiae, imparto su voi tutti la mia
Benedizione.

Grazie.

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza una De-
legazione dell’«Ave Maria
University» della Florida (Sta-
ti Uniti d’America).

Il Santo Padre ha accettato
la rinuncia al governo pastora-
le dell’Arcidiocesi Metropoli-
tana di Kraków (Polonia), pre-
sentata da Sua Eccellenza
Monsignor Marek Jędrasze-
wski.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nominato
Arcivescovo Metropolita di
Kraków (Polonia) l’Eminen-
tissimo Signor Cardinale Gr-
zegorz Ryś, trasferendolo dal-
la Sede Metropolitana di

Łó dź.

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo di San José del Gua-
viare (Colombia) il Reverendo
Jesús Alberto Torres Ariza, del
clero della Diocesi di Valledu-
par, finora Vicario Episcopale
per la pastorale, Delegato epi-
scopale per la pastorale sociale
e Parroco della Santa María
Madre y Reina de la paz di Val-
l e d u p a r.

Nomine
di Vescovi Ausiliari
Il Santo Padre ha nominato

Vescovi Ausiliari dell’A rc i d i o -
cesi Metropolitana di São Pau-
lo (Brasile) Sua Eccellenza
Monsignor Celso Alexandre,

del clero della Diocesi di Ouri-
nhos, finora Parroco della Cat-
tedrale Senhor Bom Jesus, as-
segnandogli la Sede titolare di
Capsa; e Sua Eccellenza Mon-
signor Márcio Antonio Vidal
de Negreiros, O.S.A., finora
Segretario Generale dell’O r-
ganizzazione degli Agostinia-
ni dell’America Latina e dei
Caraibi (OALA), assegnando-
gli la Sede titolare di Catula.

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo Ausiliare della Dioce-
si di Mainz (Repubblica Fede-
rale di Germania) il Reverendo
Padre Joshy George Pottackal,
O.Carm., finora Superiore re-
gionale dei Carmelitani e Re-
ferente per il clero della Dioce-
si di Mainz, assegnandogli la
Sede titolare di Ceramussa.

Nomine episcopali
Le nomine di oggi riguardano la Chiesa in
Europa e in America Latina.

Cardinale Grzegorz Ryś
arcivescovo metropolita

di Kraków (Polonia)
Nato il 9 febbraio 1964 a Kraków, dopo

aver frequentato il Seminario maggiore cit-
tadino ha ricevuto l’ordinazione sacerdotale
il 22 maggio 1988 per la stessa arcidiocesi.
Ha ricoperto i seguenti incarichi e svolto ul-
teriori studi: vicario parrocchiale di SS.
Margherita e Caterina a Kęty (1988-1989);
dottorato in Teologia presso la Pontificia
Accademia Teologica a Kraków (1989-1994);
professore di Storia della Chiesa presso la
Pontificia Accademia Teologica — poi Pon-
tificia Università Giovanni Paolo II — a
Kraków (1994-2011); direttore dell’A rc h i v i o
del Capitolo Cattedrale di Wawel (2004-
2007); rettore del Seminario maggiore
(2007-2011); presidente della Conferenza dei
rettori dei Seminari maggiori in Polonia
(2010-2011). È stato nominato vescovo titola-

re di Arcavica ed Ausiliare di Kraków il 16
luglio 2011, ricevendo l’ordinazione episco-
pale il 28 settembre successivo. Il 14 settem-
bre 2017 è stato trasferito alla Sede metropo-
litana di Łó dź. In seno alla Conferenza epi-
scopale polacca è membro dei Consigli Per-
manente, per l’Ecumenismo, per la Cultura
e la Tutela del Patrimonio Culturale, e per
la Famiglia. Nel Concistoro del 30 settem-
bre 2023 è stato creato cardinale del titolo
dei Santi Cirillo e Metodio. È membro dei
Dicasteri per i vescovi (dal 2000) e per il
Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti
(dal 2023).

Jesús Alberto Torres Ariza
vescovo di San José del Guaviare

(Colombia)
Nato il 6 giugno 1975 a Urumita, nella

diocesi di Valledupar, ha studiato Filosofia e
Teologia presso il Seminario maggiore dio-
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La Segreteria per l’Economia pubblica il Bilancio Consolidato dello scorso anno

La Santa Sede chiude il 2024
con un avanzo

di 1,6 milioni di euro

«Segnali positivi, ora consolidare i progressi nel tempo»
A colloquio con il prefetto Maximino Caballero Ledo

La Segreteria per l’Economia
ha pubblicato oggi, 26 no-
vembre, il Bilancio Consoli-
dato 2024 della Santa Sede,
che evidenzia un avanzo di
1,6 milioni di euro. Il risultato
rappresenta un significativo
recupero rispetto al disavanzo
di 51,2 milioni di euro regi-
strato l’anno precedente.

Il rapporto evidenzia un
netto miglioramento e, pur
nella prudente consapevolez-
za che la piena sostenibilità
finanziaria è un obiettivo da
raggiungere nel lungo termi-
ne, è osservabile una direzio-
ne chiaramente positiva.

Il miglioramento sul piano
complessivo si basa su una si-
gnificativa riduzione del disa-
vanzo, sceso di quasi il 50%,
passando da 83 milioni a 44
milioni di euro. Ciò è stato
reso possibile da un aumento
di 79 milioni di euro delle en-
trate (derivanti principalmen-
te da donazioni e gestione
ospedaliera) e dagli sforzi di
controllo delle spese che han-
no parzialmente compensato
l’inflazione e l’aumento dei
costi del personale.

La performance nella gestione
finanziaria è stata particolar-
mente positiva, generando ri-

sultati attivi pari a 46 milioni
di euro, superando i livelli del
2023 e svolgendo un ruolo
chiave nella copertura del de-
ficit operativo.

Questa performance è soprat-
tutto dovuta alla realizzazione
di plusvalenze grazie all’avvio
delle attività del Comitato In-
vestimenti che succederà solo
quest’anno.

Escludendo gli enti ospe-
dalieri, la Santa Sede ha chiu-
so con un avanzo di 18,7 mi-
lioni di euro. La Segreteria
per l’Economia sottolinea an-

cora una volta la
necessità di pru-
denza nell’i n t e r p re -
tazione di questo
dato, poiché que-
sto miglioramento
è dovuto principal-
mente a un aumen-
to delle donazioni
e a un impatto
contabile una tan-
tum degli investi-

menti, legati alla vendita di
investimenti storici. Questo
progresso dovrà dunque esse-
re confermato nei prossimi
anni.

Analizzando le voci di spe-
sa, infine, è possibile attestare
la coerenza tra la Missione e
la sua concreta esecuzione
economica. Le funzioni dei
diversi Dicasteri declinano in-
fatti le sfaccettature della Mis-
sione Apostolica. Queste isti-
tuzioni della Curia offrono
servizi alla Chiesa a livello
globale, dal sostegno alle

Chiese locali alle iniziative
per l’unità della fede, dalla
comunicazione del Papa alla
promozione della pace e dello
sviluppo umano, dagli eventi
liturgici alla custodia del pa-
trimonio vaticano, alle Rap-
presentanze Pontificie.

Il rapporto quindi entra nel
dettaglio delle voci in cui so-
no ripartiti i 393,29 milioni di
euro stanziati per la Missione
Apostolica e i Fondi Pontifici
(esclusi gli ospedali). La stra-
grande maggioranza di questi
fondi (83%) si concentra su
cinque settori prioritari.

La voce principale, che
rappresenta il 37% del totale
(146,40 milioni di euro), è de-
dicata al sostegno delle Chie-
se locali in difficoltà e in spe-
cifici contesti di evangelizza-
zione.

Le successive aree di spesa
più rilevanti sono il culto e
l’evangelizzazione (14%), la
comunicazione del messaggio
(12%), la presenza nel mondo
attraverso le Nunziature Apo-
stoliche (10%) e il servizio di
carità (10%). Il restante 17%
copre altre attività come l’O r-
ganizzazione della Vita Eccle-
siale, i Beni Storici e le Istitu-
zioni Accademiche.

Parla di direzione positiva e di segnali in-
coraggianti il prefetto della Segreteria per
l’Economia, Maximino Caballero Ledo,
nel commentare con i media vaticani il Bi-
lancio della Santa Sede relativo al 2024,
pubblicato oggi, 26 novembre. Spiega le
origini di queste «dinamiche favorevoli» e,
allo stesso tempo, invoca prudenza, reali-
smo e continuità per consolidare
tali progressi significativi. «Non
si tratta solo di mantenere l’equi-
librio di bilancio — sottolinea —
ma di rafforzare la capacità della
Santa Sede di utilizzare nel mo-
do migliore ogni contributo rice-
vuto», così da rendere «più soli-
do e sostenibile» il servizio alla
missione della Chiesa universale.

Nel 2024 il disavanzo del bilancio della
Santa Sede si è ridotto di quasi la metà, passando
da 83 a 44 milioni. Può spiegare più nel dettaglio
come è stato possibile questo miglioramento?

Il miglioramento registrato nel 2024 —
con la riduzione del disavanzo operativo
strutturale da 83,5 a 44,4 milioni di euro —
rappresenta un progressivo significativo
nel consolidamento della situazione eco-
nomica della Santa Sede. A questo risulta-
to ha contribuito l’aumento complessivo
delle entrate, pari a quasi 79 milioni di eu-
ro rispetto all’anno precedente. L’i n c re -
mento è riconducibile alla crescita delle
donazioni, ai risultati positivi dell’attività
ospedaliera e al progresso registrato nella
gestione immobiliare e commerciale.

Queste dinamiche favorevoli, insieme a
un controllo prudente delle spese e a un
costante impegno per migliorare l’efficien-
za operativa, hanno consentito di contene-
re in maniera sostanziale il disavanzo e in-
dicano una direzione incoraggiante. No-
nostante il significativo miglioramento
conseguito, permane un deficit operativo
di 44,4 milioni di euro. Si prosegue quindi
con determinazione nel percorso verso la
piena sostenibilità finanziaria, trasforman-
do questa sfida in un’opportunità di con-
solidamento e crescita, da affrontare con
continuità, realismo e disciplina, mante-
nendo un equilibrio tra l’impegno missio-
nario e una gestione responsabile delle ri-
sorse.

Veniamo alle offerte, che sono significativamente au-
mentate. Nell’intervista con Elise Allen, Leone XIV
ha detto: «La gente fa molte dichiarazioni sulla si-
tuazione finanziaria del Vaticano. Non è la crisi che

la gente è stata indotta a credere... Continueremo a
lavorare su questo. La riforma che Francesco ha ini-
ziato, ha preso delle decisioni molto importanti, le
cose sono certamente migliorate rispetto a dieci anni
fa, ma questo deve continuare». Rovesciando la
narrazione, possiamo dire che quest’anno il bilancio
sembra dimostrare come sia diventata più sostenibile
la missione della Santa Sede, con entrate sempre più

orientate a massimizzare la tra-
sformazione delle risorse finan-
ziarie in valore sociale e impatto
effettivo della missione apostoli-
ca?

L’andamento delle of-
ferte nel 2024 rappresenta
un segnale incoraggiante.
Dopo anni di rallenta-
mento, il fatto che le con-
tribuzioni abbiano mo-
strato una crescita lascia

sperare in una rinnovata partecipazione
dei fedeli e delle Chiese locali alla missio-
ne della Santa Sede. È un dato positivo,
che suggerisce un clima di maggiore fidu-
cia, pur sapendo che si tratta di dinamiche
che possono variare nel tempo e che richie-
dono sempre prudenza e realismo nella lo-
ro interpretazione. L’analisi delle spese
conferma, come avviene da anni, che la
stragrande maggioranza delle risorse viene
destinata direttamente alle attività aposto-
liche. Questa struttura del bilancio, stabile
nel tempo, riflette la coerenza tra le priori-
tà della missione e le scelte economiche
che ne rendono possibile la realizzazione,
valorizzando le iniziative pastorali e soste-
nendo le comunità ecclesiali più fragili. Si
tratta di un elemento certamente positivo,
che incoraggia a proseguire su questa stra-
da, con continuità, equilibrio e una gestio-
ne sempre attenta delle risorse disponibili.

Come si sottolinea nel rapporto, la gestione finanzia-
ria è stata particolarmente positiva, generando ri-
sultati positivi per 46 milioni di euro. Crede che si
possa fare di più e meglio, uscendo dalla logica che
punta soltanto alla riduzione delle spese per puntare
di più su donazioni, fundraising, investimenti e va-
lorizzazione del patrimonio?

Il risultato dell’attività finanziaria nel
2024 ha dato un contributo importante al
miglioramento del quadro economico
complessivo, permettendo di chiudere l’e-
sercizio con un piccolo avanzo. È stato un
sostegno prezioso, che ha aiutato a far
fronte a un contesto ancora segnato da
pressioni significative e ha offerto un sup-
porto concreto alle attività legate alla mis-

sione della Santa Sede. È bene ricordare
che una parte di questi risultati deriva da
operazioni straordinarie legate alla riallo-
cazione del portafoglio secondo la nuova
politica di investimento e le indicazioni del
Comitato per gli Investimenti. Si è trattato
di un passaggio necessario per rendere la
gestione più coerente con i criteri stabiliti,
ma le plusvalenze generate in questa fase
non sono replicabili con la stessa intensità
negli anni successivi e riflettono la naturale
volatilità dell’attività finanziaria. Per que-
sto motivo, accanto alla prudenza nella ge-
stione delle spese, è imprescindibile conti-
nuare a lavorare sul versante delle entrate:
dalle donazioni al f u n d ra i s i n g , dalla valoriz-
zazione del patrimonio a una gestione de-
gli investimenti coerente con i criteri stabi-
liti. L’obiettivo non è contrapporre le due
dimensioni, ma consolidare i progressi
compiuti e rafforzare gradualmente una
base economica più stabile. Si tratta di un
percorso che richiede continuità e reali-
smo, affinché le risorse disponibili possano
sostenere in modo efficace e responsabile
le attività della Santa Sede.

Il bilancio quest’anno indica un passo decisamente
positivo. La piena sostenibilità finanziaria è un
obiettivo possibile?

Il risultato del 2024, con un avanzo
complessivo di 1,6 milioni di euro e un re-
cupero così significativo rispetto all’anno
precedente, è certamente un segnale molto
positivo. Indica che la direzione intrapresa
è incoraggiante, soprattutto grazie alla ri-
duzione del disavanzo operativo struttura-
le. Ora si tratta di consolidare i progressi
nel tempo, perché come già indicato, una
parte di questo miglioramento deriva da
elementi non ricorrenti. Inoltre, la sosteni-
bilità finanziaria non è soltanto un obietti-
vo possibile, ma una condizione necessaria
per garantire continuità alla missione della
Santa Sede. L’opera apostolica è per sua
natura ampia e dinamica e richiede quindi
una base economica stabile. Per questo
motivo, dobbiamo continuare a lavorare a
una redistribuzione attenta ed equilibrata
delle risorse, assicurando che siano desti-
nate in modo sempre più efficace alle prio-
rità missionarie. Non si tratta solo di man-
tenere l’equilibrio di bilancio, ma di raffor-
zare la capacità della Santa Sede di utiliz-
zare nel modo migliore ogni contributo ri-
cevuto, rendendo più solida e sostenibile
la sua presenza al servizio della Chiesa
universale.

cesano Juan Pablo II. Ha conseguito la licenza in Mis-
siologia presso la Pontificia Università Gregoriana a
Roma. Ordinato sacerdote il 2 agosto 2003 per il clero
di Valledupar, è stato parroco di Nuestra Señora del
Carmen di Pueblo Bello e delegato diocesano per la
pastorale indigena (2003-2005); e di Nuestra Señora del
Carmen di Valledupar, rettore del Collegio El Carmelo
e delegato diocesano per la pastorale della scuola
(2005-2009); parroco di La Inmaculada Concepción
(2012-2017), di La Natividad de María (2017-2023) e di
Santa María Madre y Reina de la paz (dal 2023), tutte
a Valledupar; docente presso il Seminario maggiore
diocesano Juan Pablo II (dal 2006); finora è stato vi-
cario episcopale per la Pastorale e delegato episcopale
per la Pastorale sociale (dal 2012).

Celso Alexandre
ausiliare di São Paulo (Brasile)

Nato il 2 settembre 1969 a Chavantes, nello Stato
brasiliano di São Paulo, ha studiato Filosofia presso il
Seminario provinciale Sagrado Coração de Jesus a Ma-
rília e Teologia presso l’Instituto Teológico Pio XI a
São Paulo. Ordinato sacerdote il 6 febbraio 1999 per la
diocesi di Lins è stato parroco di Santa Luzia ad Ava-
nhandava (1999-2002) e di Santa Terezinha do Menino
Jesus a Penápolis (2002-2003); vicario parrocchiale di
São Pio X ad Ourinhos (2003); parroco di Nossa Se-
nhora Aparecida a Chavantes (2003-2014), della catte-
drale Senhor Bom Jesus (2014-2021) e di São Sebastião
a Piraju (2021-2022); coordinatore diocesano di Pasto-
rale (2015-2025); vicario foraneo; assessore diocesano
della Liturgia; assistente ecclesiastico del Rinnovamento
nello Spirito, del movimento dei Cursilhos de Cristan-
dade e delle équipes de Nossa Senhora; direttore spi-
rituale del Seminario maggiore; membro del Consiglio
presbiterale e del Collegio dei consultori; finora era
parroco della cattedrale Senhor Bom Jesus di Ouri-
nhos.

Márcio Antonio Vidal de Negreiros
ausiliare di São Paulo (Brasile)

Nato l’8 ottobre 1967 a Dois Córregos, São Paulo, ha
studiato Filosofia presso la Pontifícia Universidade Ca-
tólica de Minas Gerais a Belo Horizonte e Teologia
presso la Pontifícia Faculdade de Teologia Nossa Se-
nhora da Assunção a São Paulo. Nel 1991, dopo aver
emesso la professione religiosa nell’ordine di Sant’Ago-
stino, ha ricevuto l’ordinazione sacerdotale il 5 novem-
bre 1994. Ha ricoperto i seguenti incarichi: promotore
vocazionale (1992-2002 e 2008-2014); formatore dell’a-
spirantato e del propedeutico (1995-2002), della Filoso-
fia (2007-2010) e della Teologia (2019-2021); vicario par-
rocchiale di Nossa Senhora Aparecida a Bragança Pau-
lista (1995-2002); parroco di Cristo Redentor a Belo
Horizonte-(2003-2006); maestro dei novizi agostiniani
in Brasile (2011-2014) e nel noviziato internazionale a
Lima, Perú (2015-2018); collaboratore nelle parrocchie
di San Juan de la Cruz a Lima (2015-2018) e di São Pe-
dro Apóstolo a São Bernardo do Campo (2019-2021);
priore ed economo di diverse comunità; segretario e
consigliere provinciale; collaboratore in diversi servizi
internazionali dell’ordine; finora era segretario generale
dell’Organizzazione degli Agostiniani dell’America La-
tina e dei Caraibi (OALA) e vicario parrocchiale di
Nossa Senhora Aparecida a Bragança Paulista.

Joshy George Pottackal
ausiliare di Mainz

(Repubblica Federale di Germania)
Nato il 30 aprile 1977 a Meenkunnam, nello Stato in-

diano del Kerala, dopo essere entrato nel Seminario
carmelitano dell’India è stato ordinato sacerdote il 28
dicembre 2003 a Thrissur. È stato cappellano (2005) e
insegnante di religione presso la Martinus-Schule di
Mainz; responsabile della Pastorale giovanile per il de-
canato di Mainz (2005-2008); vicario parrocchiale di
St. Alban, St. Jakobus e della Hl. Kreuz a Mainz-He-
chtsheim (2006-2008); parroco di Hirschhorn e Nec-
karsteinach (2009); vice-decano di Bergstrasse-Ost
(2021); referente per il personale presso la curia vesco-
vile (2022). In seno all’Ordine carmelitano, è stato fi-
nora Superiore regionale per i membri della Provincia
di San Tommaso residenti in Germania (dal 2016) e
prefetto per la formazione nel Seminario vescovile (dal
2024).

Nomine episcopali
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Lutto nell’episcopato

S.E. Monsignor Bernardo Álvarez Afonso, vescovo emeri-
to di San Cristóbal de La Laguna, Tenerife, è morto in
Spagna ieri, martedì 25 novembre, all’età di 76 anni. Il
compianto presule era infatti nato a Breña Alta, nella dio-
cesi di San Cristóbal de La Laguna, il 29 luglio 1949, ed
era divenuto sacerdote il 16 luglio 1976. Nominato vescovo
della medesima diocesi il 29 giugno 2005, aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale il successivo 4 settembre. Il 16
settembre 2024 aveva rinunciato al governo pastorale.
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Memoria liturgica del beato Giacomo Alberione, fondatore della Società San Paolo

Comunicatore di ieri e di oggi

Nei villaggi del nord della Thailandia le missionarie identes condividono la vita con i fragili

Testimoniare un Dio
sempre vicino ai più piccoli

di ELEANNA GUGLIELMI

«N on temete la
nostra picco-
lezza: talvol-
ta ascoltare

qualcuno con il cuore è l’annun-
cio del Vangelo più profondo».
Con queste parole, Yotsaya,
missionaria, fornisce una delle
chiavi del suo apostolato tra i
villaggi thailandesi delle tribù
Karen, Lahu, Akha, Hmong e
Lisu. Qui la vita dipende da la-
vori giornalieri e da un’agricol-
tura incerta. I giovani lasciano
presto la scuola, gli anziani e i
bambini restano i più esposti a
smog, inondazioni e precarietà.
In mezzo a queste fragilità, la
presenza cattolica, piccola mi-
noranza in un paese a maggio-
ranza buddhista, si fa compas-
sione, attenzione, convivenza.

A Chiang Mai, nel nord del-
la Thailandia, l’annuncio del
Vangelo è arrivato solo dopo la
seconda guerra mondiale, radi-
candosi tra i popoli tribali delle
montagne. Oggi i cattolici re-
stano una piccola percentuale
ma la Chiesa ha scelto di essere
missionaria: i rapporti con le al-
tre religioni non si limitano a
incontri ufficiali ma prendono
forma nei villaggi e nelle scuo-
le, dove progetti agricoli, sani-
tari ed educativi diventano spa-
zi condivisi e intrecciano la vita
di famiglie di fedi diverse. La
Chiesa partecipa alle feste, ai
canti e alle tradizioni locali, sce-
gliendo non di sostituirsi ma di
inserirsi come presenza amica
che custodisce e rafforza la coe-
sione sociale. le missionarie

identes (Istituto Id di Cristo
Redentore) vivono accanto alle
famiglie dei villaggi, trasfor-
mando la vita condivisa in luo-
go d’incontro tra Vangelo e tra-
dizioni locali.

«Celebriamo in thailandese
— spiega il missionario padre
Thinnakorn — ma la gente ri-
sponde nella loro lingua; i canti
trasmettono una spiritualità
che non ha bisogno di traduzio-
ni». Le liturgie e la catechesi so-
no spesso inculturate, segnate
dall’uso delle lingue locali e
dall’attenzione alle tradizioni
tribali. Molti fedeli apparten-
gono ai gruppi Karen, Lahu,
Akha, Hmong e Lisu, con un
forte senso comunitario che di-
venta terreno fertile per la testi-
monianza cristiana. Nella capi-
tale Bangkok la missione cam-
bia scenario. «Molti giovani ar-
rivano soli, senza famiglia né
reti di sostegno», racconta Cri-
stina: «Il primo bisogno è qual-
cuno che li ascolti». Accanto a
lei, Esterlicia aggiunge: «Non
basta il pacco viveri. Offrire op-
portunità di studio e di crescita
è il modo per ridare fiducia».

Una ragazza di 14 anni desi-
derava continuare a studiare,
spiega Yotsaya, «ma sapeva già
che avrebbe dovuto interrom-
pere presto per aiutare la fami-
glia». Poi aggiunge: «Questo
mi ha fatto capire che la povertà
non significa solo mancanza di
denaro ma mancanza di oppor-
tunità e un futuro negato». È
questa la vera miseria: non ave-
re prospettive. Nei villaggi i
bambini dividono i loro dolci, i
vicini si sostengono nelle diffi-

coltà, ma la precarietà resta. La-
vori saltuari, migrazioni forza-
te, giovani costretti a lasciare la
scuola, anziani e piccoli più
vulnerabili agli effetti di smog e
calamità naturali: la povertà
qui ha il volto concreto delle
scelte mancate e delle vite so-
sp ese.

«Abbiamo conosciuto una
coppia anziana che aveva perso
entrambi i figli», ricorda Ester-
licia: «All’inizio non volevano
vedere nessuno. Poi, visita do-
po visita, hanno ricominciato a
sorridere». È in gesti così sem-
plici che la missione si fa vici-
nanza, ascolto, amicizia fedele
che restituisce dignità e corag-
gio.

La missione di Chiang Mai,
la seconda città più grande del-
la Thailandia, mira alle relazio-
ni. La sua attività pastorale è in-
trecciata con l’impegno sociale
e caritativo: scuole, ospedali,
centri sanitari, progetti agricoli
e programmi di sviluppo per le
comunità montane. Una cura
particolare è rivolta ai poveri, ai
migranti, ai minori e alle perso-
ne vulnerabili. Il dialogo inter-

religioso è quotidiano, con mo-
naci buddhisti, laici musulmani
e comunità animiste, e si tradu-
ce in iniziative comuni per
l’ambiente, la pace e l’educa-
zione. «Vivere in mezzo a que-
ste difficoltà — spiegano Thin-
nakorn e Thannoungsak — ci ha
fatto comprendere che la con-
sacrazione significa condivide-
re la vita concreta, non solo in-
segnare ma stare accanto con
cuore compassionevole».

Ventitré anni dopo l’arrivo a
Chiang Mai, i missionari e le
missionarie continuano la loro
presenza silenziosa e tenace.
«La semplicità: anche ciò che è
piccolo ha un grande valore
perché testimonia un Dio che è
sempre vicino ai più piccoli»,
sottolinea Thinnakorn: «Ho
imparato che avere un cuore
mite e compassionevole è una
via per comprendere l’amore di
Dio e per vivere come fratelli
sotto un unico Padre». Nella
piccolezza di gesti quotidiani il
Vangelo trova il suo volto più
c re d i b i l e .

# s i s t e rs p ro j e c t

di ANTONIO TARALLO

I l beato Giacomo Alberione, di cui oggi,
mercoledì 26 novembre ricorre la memo-
ria liturgica, non rappresenta soltanto il

passato. Rappresenta idee e programmi di una
comunicazione del presente e del futuro, che
non conosce limiti. Oggi la sua figura è più vi-
va che mai, soprattutto in un mondo contem-
poraneo così complesso e che proprio alla co-
municazione pone massima attenzione. Men-
te versatile, eclettica e geniale, il pensiero del
beato Alberione costituisce una sorta di profe-
zia che riesce a coinvolgere ogni campo della
società: a partire dalla spiritualità fino
ad arrivare ai mezzi di comunicazione.
Si parla di «tuttismo alberoniano», così
gli studiosi della sua biografia lo chia-
mano. E da questo tema, il “tuttismo”,
cominciamo la nostra conversazione
con don Vito Spagnolo, postulatore ge-
nerale della Società San Paolo: «Il bea-
to parla spesso della parola “tutto”: tut-
to l’uomo, tutto il Cristo, tutta l’umani -
tà. Il tuttismo di Alberione era questa
volontà di raggiungere tutti gli uomini
con il messaggio di Cristo, utilizzando
tutti i mezzi e i linguaggi che il progres-
so mette a disposizione. Secondo il suo
insegnamento tutte le invenzioni uma-
ne debbono essere poste al servizio del Vange-
lo: ogni macchina da stampa diventa per lui un
pulpito; il giornale, il film, il disco, si devono
trasformare in annunzio di salvezza», così
spiega don Spagnolo. Una missione evange-
lizzatrice che in san Paolo di Tarso trovava ori-
gine, fonte e ispirazione perché come l’ap osto-
lo delle genti, anche Alberione voleva «rag-
giungere tutti, farsi tutto a tutti», precisa sem-
pre il postulatore.

Un modello di evangelizzazione che pas-
sa attraverso ogni possibile canale, strumen-

to per raggiungere il cuore di tutti. E la Chie-
sa, così come gli stessi Pontefici che Alberio-
ne ha conosciuto, recepirono questo “pro -
gramma” come un qualcosa che potesse aiu-
tare la Chiesa stessa a fa giungere l’antico e
sempre moderno messaggio del Vangelo in
una maniera del tutto nuova e inaspettata: la
società vissuta dal beato, in fondo, non era
poi così lontana da quella odierna. Nuovi
mezzi di comunicazione si affacciavano, al-
l’epoca, nella società e Alberione comprese
subito la loro importanza: «Quando questi
mezzi del progresso servono all’evangelizza -
zione ricevono una consacrazione, sono ele-

vati alla massima dignità. L’ufficio dello
scrittore, il locale della tecnica, la libreria, di-
vengono chiesa e pulpito. Chi vi opera assur-
ge alla dignità di apostolo, comunica al mez-
zo un potere soprannaturale che contribui-
sce alla illuminazione e azione intima per
l’afflato divino che l’accompagna», così scri-
veva Alberione. Oggi, altri mezzi sono al
centro dell’informazione. Ma c’è un proble-
ma. Molto spesso possono anche creare, per
il loro troppo veloce (e quasi frettoloso) sus-
seguirsi, una certa confusione nella mente di

chi ne usufruisce. Creare persino anche dub-
bi sulla veridicità o meno dell’informazione.
E, allora, che fare?

«Per il nostro beato, la relazione tra infor-
mazione e verità era una questione etica e
spirituale fondamentale. Alberione conside-
rava i mass media (giornali, radio, cinema, li-
bri) come strumenti potentissimi, ma neutri
in sé. La loro bontà o dannosità dipendeva
interamente dal contenuto che veicolavano.
Per Alberione, l’informazione non poteva es-
sere un fine a sé stante; il suo scopo ultimo e
irrinunciabile era la verità. Questa verità non
era solo l’accuratezza dei fatti, ma soprattut-

to la verità che è Cristo stesso. Per Al-
berione, la verità più alta e completa è
Gesù Cristo, che nel Vangelo si auto-
definisce come via, verità e vita», così
spiega don Spagnolo. Parole — via, ve-
rità e vita — che hanno segnato il cam-
mino spirituale e di comunicatore del
beato e di tutta la Famiglia Paolina. E
che ancora oggi esprimono in pieno il
carisma della Società San Paolo che
oggi porta avanti la missione editoria-
le del beato attraverso i nuovi mezzi
d’informazione perché, in fondo, lo
stesso Alberione «si aggiornerebbe
continuamente sul mondo della co-
municazione, social, web e intelligen-

za artificiale, discernendone le potenzialità e
i rischi, per ottimizzare i primi e minimizzare
i secondi. Probabilmente Alberione, co-
sciente che il mondo di oggi è pieno di cose
da fare, dell’urgente che ha il sopravvento
sull’essenziale, inviterebbe a fermarsi per ri-
flettere sul senso del tutto: chi sono, da dove
vengo, dove vado, esiste Dio», conclude don
Spagnolo. Domande sempiterne nel cuore
di ogni uomo, a cui il beato Alberione ha vo-
luto prestare, nella sua vita e missione, massi-
ma cura, con lo sguardo rivoltoal cielo.

Udienza generale

Stanislas, de Saint-Raphaël; Aumônerie Nationale des An-
tilles Guyane.

De Suisse: Paroisse Sainte Thérèse, de Lausanne.
From various Countries: Members of the Missionary Congre-

gation of the Blessed Sacrament.
From England: Pilgrims from the following Parishes: St.

Mary’s, Croydon; St. George and Our Lady Queen of
Peace, Worcester; Watermead Apostolate, Leicester, Syston;
Vietnamese Pilgrims from Birmingham.

From Wales and England: A group of Bishops and Priests
celebrating their 60th, 50th, and 40th anniversaries of priest-
ly ordination.

From Northern Ireland: Saint Marie Rivier Association-
Belfast.

From Ireland: Pilgrims from Cork; Seminarians from the
Pontifical Irish College in Rome.

From the Netherlands: Pilgrims from Rotterdam.
From Norway: Curia Bergen- Legion of Mary.
From Nigeria: Pilgrims from Abuja.
From Uganda: Pilgrims from the Archdiocese of Kampala.
From Australia: Australian Catholic Schools - Cardinal Pell

Leadership Program, Melbourne and Sydney.
From New Zealand: Maleola Samoan Catholic Community

in the Auckland Diocese.
From Indonesia: Members of the Indonesian Catholic Jour-

nalists Association.
From Malaysia: Pilgrims from the Archdiocese of Kuching;

Pilgrims from the Diocese of Sibu.
From the Philippines: Members of the Song Weavers Philip-

pines Choir, Quezon City; Pilgrims from Manila and Que-
zon City.

From Canada: Pilgrims from St Michael’s Church, Calgary;
Good Shepherd Chaldean Cathedral, Toronto, Mar Addai
Chaldean Catholic Eparchy of Canada.

From the United States of America: Pilgrims from the Archdio-
cese of St. Louis, Missouri; Pilgrims from the following
Dioceses: Lafayette, Louisiana; Syracuse, New York; Dallas,
Texas. Pilgrims from the following Parishes: St. Bede the
Venerable, Montgomery, Alabama; St. Matthew, San Mateo,
California; Our Lady of Lourdes, Dunedin, Florida; St. An-
thony and Our Lady Help of Christians, Lafayette,
Louisiana; St. Bernadette, Butner, North Carolina; St.
William, Round Rock, Texas. Pilgrims from Chandler and
Gilbert, Arizona (San Lorenzo Ruiz Prayer Group); Blessed
Sacrament group, Westminster, California; Pilgrims from
Pomona, California; A group of Chaldean Catholic from
Detroit, Michigan; Pilgrims from Manhattan, New York
(St. Isidore’s Pilgrimage); Philadelphia Chinese Catholic
Church group, Pennsylvania; Holy Martyrs of Vietnam
group; Pilgrims from Cleveland, Tennessee; Pilgrims from
Arlington, Virginia (Holy Martyrs of Vietnam); Students
and faculty from the following: Franciscan University of
Steubenville, Ohio; Academy Sacred Heart, Grand Coteau,
Louisiana.

Aus der Bundesrepublik Deutschland: Pilgergruppen aus: St.
Elisabeth, Hofheim, Kriftel und Eppstein; St. Andreas,
Nesselwang; St. Markus und St. Antonius, Ransbach-
Baumbach; Don Bosco, Weiskirchen. Pilgergruppen aus
dem: Bistum Augsburg; Erzbistum Freiburg; Erzbistum
München und Freising; Erzbistum Paderborn. Pilgergrup-
pen aus: Dresden; Radolfzell. Chor der Schülerinnen der
Schmidt-Schule Jerusalem in Begleitung von Kardinal Rai-
ner Maria Woelki, Erzbischof von Köln.

Aus der Republik Österreich: Pilgergruppe aus der Diözese
Linz; Pilgergruppen aus: Pfarre Schwertberg; Pfarren Suet-
schach und Kappel an der Drau. Freunde der Wiener
Staatsop er.

Aus der Schweizerischen Eidgenossenschaft: Behindertenseelsorge
der Katholischen Kirche aus Zürich.

Aus dem Fürstentum Liechtenstein: Pilgergruppe aus dem Erz-
bistum Vaduz.

De España: Peregrinos de la Diócesis de Plasencia, con
S.E. Mons. Ernesto Jesús Brotóns Tena; Peregrinos de la
Diócesis de Menorca, con S.E. Mons. Gerardo Villalonga
Hellín; grupos de peregrinos de las Diócesis de Cartagena,
y de Tui-Vigo; Parroquia San Cristóbal de Cea, de Orense;
Parroquia Santa María de las Nieves, de Benacazón; Parro-
quia de Santiago y la Purísima Concepción, de Castilleja;
Parroquia de Santa María la Mayor, de Pilas; Parroquia San
Pedro y San Pablo, de Coslada; Parroquia San Bartolomé,
de Madrid; Parroquia San Bartolomé, de Valencia; Parro-
quia de Moron Pardo; Colegio María Auxiliadora, de Mé-
rida; Colegio Monte Tabor, de Pozuelo de Alarcón; Colegio
El Romeral, de Malaga; Cumbres School, de Valencia; Aso-
ciación Cooperadors de l’Opus Dei, de Cataluña.

De México: grupo Provincia Franciscana de México.
De Colombia: grupo de Sacerdotes de la Diócesis de Neiva,

con S.E. Mons. Marco Antonio Merchán Ladino.
De Ecuador: Sociedad de Lucha contra el Cancer, y Junta

de beneficencia, de Guayaquil.
De Perú: Santuario de Nuestra Señora del Perpetuo Soco-

rro y San Alfonso, de Lima.
De Argentina: Laicos de l’Obra Don Orione.
De Portugal: Colégio Laura Vicuña, de Vendas Novas.
Do Brasil: Ordem dos Advogados do Brasil; Comunidade

Tenda, de Franca; Heavenly International School, Brasília.

I gruppi presenti
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Hong Kong: almeno 13 morti per un incendio
in un complesso residenziale di 2.000 appartamenti

È di almeno 13 vittime il bilancio, ancora provvisorio,
dell’incendio scoppiato oggi nel quartiere di Tai Po, a
Hong Kong. Altre 16 persone risultano gravemente ferite
e molti residenti sono ancora intrappolati nel complesso
residenziale Wang Fuk Court, colpito dal rogo. Lo riferi-
sce la stampa locale in lingua inglese, secondo cui i vigili
del fuoco sono riusciti a domare le fiamme, mentre un
denso fumo nero ha continuato ad alzarsi dalle torri di
31 piani del complesso di edifici, composto da 2.000 ap-
partamenti. Secondo una ricostruzione fornita dai media,
il rogo sarebbe divampato in un bar karaoke e le fiamme
si sarebbero propagate attraverso le impalcature di bambù
che circondavano il complesso, in fase di ristrutturazione.
È intanto stata diramata un’allerta di livello 5, la più alta
da 17 anni a questa parte, quando nel 2008 si verificò un
incendio al Cornwall Court.

Nigeria, liberate le 24 studentesse rapite a Maga
ma nel Nord si registrano nuovi rapimenti

Le autorità nigeriane hanno annunciato la liberazione
delle 24 studentesse rapite il 17 novembre a Maga, nello
Stato di Kebbi. L’attacco, compiuto da uomini armati,
aveva causato l’uccisione del vicepreside e il sequestro di
25 ragazze, una delle quali era riuscita a fuggire. Il presi-
dente Bola Tinubu ha elogiato le forze di sicurezza, pro-
prio mentre però nuovi rapimenti sono stati segnalati ne-
gli Stati di Kwara e Niger. Precisamente in Kwara, dieci
persone sono state sequestrate nel villaggio di Isapa da
presunti pastori armati che hanno aperto il fuoco sui re-
sidenti. Fonti locali parlano di 15 rapiti, tra cui una don-
na incinta e due madri con neonati, in un’area già colpi-
ta dal recente sequestro di 38 fedeli in una chiesa cristia-
na. Sempre nel nord della Nigeria il Programma alimen-
tare mondiale (Pam) avverte che 35 milioni di nigeriani
rischiano di ritrovarsi una grave insicurezza alimentare
nel 2026, con 15.000 persone nello Stato di Borno espo-
ste a condizioni simili alla carestia.

Iraq: incaricato d’affari Usa incontra
il presidente della regione del Kurdistan iracheno

Le recenti elezioni parlamentari irachene «sono state un
passo importante». Lo ha detto Joshua Harris, incaricato
d’affari dell’ambasciata statunitense a Baghdad, durante
un incontro svoltosi a Erbil, capoluogo della regione au-
tonoma del Kurdistan iracheno, con il presidente Nêçîr-
van Barzanî. L’auspicio, sottolineato da entrambe le parti,
è che il regolare svolgimento e il successo delle elezioni
possano contribuire al progresso del processo politico na-
zionale e rispondere alle richieste e alle aspettative dei
cittadini. Il valore della cooperazione e del legame tra
Stati Uniti, Iraq e regione del Kurdistan è stato un altro
punto discusso durante l’incontro, che ha trattato anche
la situazione interna del Kurdistan, le relazioni tra Erbil
e Baghdad e l’importanza dell’unità dei diversi attori cur-
di all’interno della regione autonoma e in Iraq.

Sud Kivu: 7 persone uccise in scontri armati
con i miliziani Wazalendo alleati di Kinshasa

Almeno sette persone sono morte a Uvira, a nord del La-
go Tanganica, in seguito ai nuovi scontri che hanno coin-
volto i gruppi Wazalendo, le milizie alleate dell’e s e rc i t o
congolese. Lo riferiscono fonti dell’emittente francese Rfi,
secondo cui da domenica scorsa sono stati segnalati di-
versi incidenti armati nella città e nei suoi dintorni. Il
primo episodio è avvenuto nei pressi di una parrocchia
cattolica a Luvungi, a circa cinquanta chilometri da Uvi-
ra, dove un combattente ha aperto il fuoco scatenando il
panico tra la folla. I miliziani Wazalendo, mobilitati da
Kinshasa per fermare l’avanzata dei ribelli dell’M23 e im-
pedire la caduta di Uvira, seconda città più grande del
Sud Kivu, sono accusati da alcuni residenti di contribuire
all’insicurezza nella regione dopo che tentativi di control-
larli completamente si sono finora rivelati infruttuosi.

Thailandia: 33 vittime a causa delle inondazioni
causate dalle forti piogge nel sud del Paese

Hanno causato la morte di almeno 33 persone le inonda-
zioni record causate dalle forti piogge che hanno colpito
nelle ultime ore la Thailandia, dove le autorità hanno
schierato navi ed elicotteri militari a supporto delle ope-
razioni di soccorso della protezione civile. Lo riferisce il
portavoce del governo, Siripong Angkasakulkiat. L’a l l u-
vione ha interessato dieci province nel sud del Paese, do-
ve la città di Hat Yai, un centro commerciale al confine
con la Malaysia, ha registrato le precipitazioni più inten-
se degli ultimi 300 anni. Secondo il ministero dell’I n t e r-
no, in Thailandia le inondazioni hanno colpito oltre
980.000 abitazioni e 2,7 milioni di persone. Sono attese
altre precipitazioni nelle province meridionali, compresa
Songkhla. I militari hanno assunto la guida delle opera-
zioni di soccorso, mobilitando mezzi, personale e riforni-
menti.

A Gaza identificati i resti dell’ostaggio Dror Or consegnati ieri da Hamas

Le forze armate israeliane annunciano
una «nuova operazione antiterrorismo» in Cisgiordania

di ROBERTO PAGLIALONGA

M entre a Gaza, in questi ultimi
due anni, infuriavano i raid e i
bombardamenti dell’e s e rc i t o

israeliano a seguito dell’attacco terroristi-
co di Hamas del 7 ottobre 2023, la Ci-
sgiordania è piano piano scivolata quasi
totalmente fuori dalle cronache quotidia-
ne. Eppure anche lì la pressione militare
e le violenze fisiche e psicologiche contro
la popolazione palestinese, sebbene in
forme diverse rispetto alla Striscia, non
sono mai venute meno. In molti casi so-
no addirittura aumentate. Il numero del-
le colonie israeliane illegali è cresciuto a
dismisura e così le aggressioni da parte di
s e t t l e rs violenti, gli arresti arbitrari, l’e-
spropriazione di abitazioni e terreni colti-
vabili, i danni a edifici e infrastrutture, gli
attacchi a gruppi religiosi anche cristiani,
per esempio a Taybeh, la confisca di siti
storici e archeologici patrimonio della
cultura palestinese (come documentato
proprio ieri su questo giornale in un arti-
colo a firma del gesuita David Neuhaus).
Più volte poi ministri, come Itamar Ben
Gvir e Bezalel Smotrich, hanno chiesto
di procedere all’annessione della Cisgior-
dania, suscitando anche secche prese di
posizione da parte della Casa Bianca.

Stamattina, l’Idf ha annunciato, con
una nota pubblicata su X, il lancio di una
«vasta operazione», ufficialmente «anti-
terrorismo», contro gruppi armati pale-
stinesi nel nord della Cisgiordania occu-
pata, quella che lo Stato di Israele conti-
nua a definire con il nome biblico di «Sa-
maria». I militari hanno precisato che

non si tratta di un dispiegamento nel-
l’ambito dell’azione antiterrorismo lan-
ciata a gennaio e rivolta principalmente
ai campi profughi palestinesi, ma di una
«nuova operazione», condotta di concer-
to con lo Shin Bet (il servizio di intelli-
gence interno) e la Guardia di frontiera,
che «non intendono permettere al terro-
rismo di insediarsi nell’area». Secondo
quanto riporta «Haaretz», l’Idf è già en-
trato nella città di Tubas, nel nord, con
veicoli blindati, prendendo il controllo di
alcune case e trasformandole in
avamposti militari, e le Brigate pa-
lestinesi Al-Quds hanno dichiarato
di essere «pronte» a rispondere al-
l’incursione.

Nelle ultime ore tre persone — ri-
tenute dalle autorità israeliane re-
sponsabili di omicidi di soldati nei
mesi scorsi — sono state uccise a sud
di Jenin e nella zona di Nablus,
mentre altre sono state arrestate. Il
magazine «+972», assieme a «Local
Call», ha poi documentato la cattu-
ra anche dell’attivista Ayman Ghrayeb,
arrivato all’ingresso del villaggio di Fasa-
yil, nella regione della Valle del Giorda-
no, per filmare e registrare la devastazio-
ne di una comunità palestinese. Ghra-
yeb, tratto in carcere con l’accusa di «isti-
gazione», è stato interrogato solo sei
giorni dopo l’arresto e posto in stato di
“detenzione amministrativa”, condizione
in cui versano circa 10.000 palestinesi de-
tenuti di fatto a tempo indeterminato
senza imputazioni né processo.

Tutto questo accade, mentre le Nazio-
ni Unite, attraverso l’Organizzazione per

lo sviluppo e il commercio (Unctad), de-
nunciano un collasso economico senza
precedenti nello Stato di Palestina, con la
Cisgiordania che «sta attraversando la
più grave recessione mai registrata, cau-
sata da una maggiore insicurezza, restri-
zioni alla circolazione e all’accesso, e dal-
la perdita di opportunità produttive in
tutti i settori dell’economia».

Intanto, a Gaza, dove continua l’emer-
genza piogge per migliaia di famiglie
nelle tendopoli, è stato identificato dai

medici israeliani il corpo dell’ostaggio
consegnato ieri da Hamas. Si tratta di
Dror Or, rapito nel kibbutz di Be’eri du-
rante gli attacchi terroristici del 7 otto-
b re .

Quanto ai colloqui per l’avvio della
“Fase 2” della tregua e la ricostruzione
della Striscia — rivela una fonte egiziana
ripresa da «Asharq al-Awsat» —, una
conferenza internazionale prevista per fi-
ne novembre in Egitto è stata rinviata a
causa dell’attuale situazione nell’enclave,
dove il cessate-il-fuoco rimane sempre in
bilico.

L’Ucraina è pronta ad accettare
il nuovo piano Usa

unità, la rinuncia da parte dell’Ucraina
di diventare membro della Nato, punto
che le stesse fonti hanno ribadito come
inaccettabile.

Da parte sua, Trump ha fatto sapere
che incontrerà sia Zelensky, sia il presi-
dente russo, Vladimir Putin, «solo»
quando l’accordo per porre fine alle
operazioni belliche «sarà definitivo o
nelle sue fasi finali». Nel frattempo, ha
aggiunto, ha incaricato il proprio invia-
to speciale, Steve Witkoff, di incontrare
Putin a Mosca: il colloquio
si terrà la prossima settima-
na, ha fatto sapere il Cremli-
no.

Mosca ha poi confermato
che rappresentanti di Russia,
Stati Uniti e Ucraina hanno
preso parte ai negoziati par-
titi ieri ad Abu Dhabi sul do-
cumento in 19 punti: il consi-
gliere presidenziale per la
Politica estera russa, Yuri
Ushakov, citato dalla Tass,
ha però dichiarato che anco-
ra «non ci sono state discus-
sioni» sul piano di pace pre-
sentato da Washington. «Al-
cuni aspetti», ha detto,
«possono essere valutati positivamente»
mentre altri «richiedono un’analisi e di-
scussioni davvero scrupolose fra esperti
specializzati». Nessun commento di
Ushakov, invece, sulle indiscrezioni
pubblicate da Bloomberg sui suoi pre-
sunti colloqui, risalenti al 18 e al 29 otto-
bre scorsi, con Witkoff circa un piano di
pace sul modello di quello sottoscritto
per la Striscia di Gaza.

Mentre ieri l’Eliseo ha reso noto che i
“v o l e n t e ro s i ” si sono detti pronti a isti-
tuire una nuova piattaforma dedicata al
coordinamento con gli Stati Uniti sulle
future garanzie di sicurezza per l’Ucrai-
na e il segretario generale della Nato,
Mark Rutte, intervistato dal quotidiano

spagnolo «El Pais», ha ipotizzato che la
guerra possa concludersi entro la fine
del 2025. Da parte sua, la presidente del-
la Commissione europea, Ursula von
der Leyen, ha osservato come ora si pre-
senti «l’opportunità di compiere veri
progressi», nonostante sul campo la si-
tuazione rimanga pericolosa «prima di
tutto per il popolo ucraino». Lo ha fatto
in chiusura del suo intervento odierno
alla plenaria di Strasburgo, dopo aver
rimarcato ieri che un punto «centrale»
di ogni negoziato rimane «la questione
del finanziamento dell’Ucraina, com-

preso l’utilizzo dei beni sovrani russi im-
mobilizzati», ossia gli asset congelati.

Sul terreno ucraino però si continua a
combattere. Dopo i missili che ieri han-
no colpito le regioni di Kyiv e Odessa,
Zelensky sui propri canali social ha con-
dannato gli ultimi massicci raid notturni
russi, con «22 missili di vario tipo e oltre
460 droni contro l’Ucraina», denuncian-
do morti e feriti, in particolare nella zo-
na di Zaporizhzhia: alcuni droni, ha ag-
giunto, si sono diretti anche «verso»
Moldova e Romania. Secondo canali so-
cial di Mosca, bombardamenti di velivo-
li ucraini senza pilota hanno invece col-
pito la città russa di Taganrog, causando
vittime.

Resta alta
la tensione

tra Cina, Taiwan
e Giappone

TAIPEI, 26. Il presidente taiwanese, Wil-
liam Lai, ha denunciato un «accelerarsi
dei preparativi militari» della Repubblica
Popolare Cinese nello Stretto di Taiwan,
avvertendo che le minacce di Pechino con-
tro l’isola stanno «intensificando» sul pia-
no militare, diplomatico e informativo.
Annunciando un maxi-incremento della
spesa per la difesa — un pacchetto speciale
da 40 miliardi di dollari che porta l’inve-
stimento complessivo al 3,3 per cento del
Pil nel 2026 — Lai ha ribadito che «non c’è
spazio per compromessi sulla sicurezza
nazionale» e che Taipei punta a raggiun-
gere un «elevato livello di prontezza» en-
tro il 2027, centenario dell’Esercito popo-
lare di liberazione, coincidente con l’o-
biettivo fissato da Pechino di completare
la modernizzazione delle proprie Forze
armate.

Resta dunque aperta la tensione sullo
Stretto che, la scorsa settimana, si era este-
sa anche al Giappone, dopo le dichiara-
zioni del primo ministro, Sanae Takaichi,
che il 7 novembre aveva ipotizzato un
coinvolgimento militare di Tokyo in caso
di attacco cinese a Taiwan. Le parole della
leader giapponese hanno provocato ritor-
sioni economiche e un duro confronto con
Pechino, che chiede ancora una ritratta-
zione. La polemica diplomatica si è ora
estesa a Taipei: Pechino ha definito «di-
sgustoso» il gesto del presidente Lai, che
aveva pubblicato una foto mentre mangia-
va sushi per sostenere il Giappone dopo il
bando cinese ai prodotti ittici nipponici.

Sul piano internazionale, intanto, Ta-
kaichi ha parlato telefonicamente con il
presidente statunitense, Donald Trump,
dopo che questi aveva avuto un colloquio
telefonico con il presidente cinese, Xi Jin-
ping, e aveva annunciato un viaggio a Pe-
chino previsto ad aprile. Un contatto ri-
chiesto da Washington, riferisce Tokyo,
per fare il punto sulle relazioni Usa-Cina e
sul rafforzamento dell’alleanza Usa-Giap-
pone nell’I n d o - Pa c i f i c o .
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Da 20 anni suor Hanni al fianco delle bambine vittime di schiavitù

D all’Austria al Benin
contro la tratta

La dichiarazione della Santa Sede all’O nu

L’abuso delle nuove tecnologie
favorisce il traffico di esseri umani

I progetti della onlus “Cefa - Il seme della solidarietà” per sensibilizzare contro le mutilazioni genitali femminili

Il dialogo comunitario per salvare migliaia di bambine in Somalia

di ILARIA DE BONIS

S chwester Johanna De-
nifl, suor Hanni per gli
amici, sorriso largo e
forte accento austriaco,

è nata nel 1968 ad Innsbruck; da
missionaria salesiana ha ben
presto lasciato i monti del Tiro-
lo per trasferirsi in Africa occi-
dentale. Da oltre vent’anni la
sua terra d’adozione è quella
che dal 1500 fu protagonista del-
la Tratta Atlantica degli schiavi.
E ancora oggi vive la pratica di-
sumana del traffico di esseri
umani. Parliamo dei Paesi affac-
ciati sul Golfo di Guinea, dal
Ghana al Benin.

«Sono arrivata a Cotonou la
prima volta nel 2001 — ci raccon-
ta ai media vaticani suor Hanni
— e subito ho iniziato la mia mis-
sione al fianco delle bambine
vittime di schiavitù; una pratica
orrenda che fino a dieci anni fa
era molto diffusa e per fortuna
oggi va diminuendo». Le bam-
bine abusate e trafficate nel Be-
nin guidato da Patrice Talon,
hanno 5, 6, 10 anni. Venivano
chiamate un tempo vidomegon,
«bambine presso qualcuno»,
ossia domestiche nelle case dei
benestanti. «Anche oggi — spie-
ga — vengono sfruttate, picchia-
te, non pagate. Sono sottratte
alle famiglie d’origine dai villag-
gi più remoti. Oppure vendute
dai genitori stessi per estrema
miseria». Arrivano a Cotonou
dai Paesi limitrofi: il fenomeno è
ancora troppo esteso, nonostan-
te le leggi che dal 2006 vietano
traffici e lavoro minorile.

Nel 2023, secondo i dati del
ministero del Lavoro, erano cir-
ca 5.660 i minori impiegati in at-
tività non retribuite. L’età va dai
5 ai 14 anni. L’immenso mercato
di Cotonou, il secondo più
grande d’Africa, è anche il ful-
cro dello scambio di esseri uma-
ni: tra le merci e la polvere ogni
giorno centinaia di bambini
vengono trafficati. «Quando

sono arrivata al mercato di Dan-
tokpa — racconta la religiosa —
non c’erano ancora controlli.
Oltre 15.000 bambini lavorava-
no lì e avevano perso la famiglia
d’origine. Non si ricordavano
neanche più da dove arrivasse-
ro! Non avevano memorie di ca-
sa, né del villaggio». E così lei e
la consorella salesiana Maria
Antonietta Marchese, che per
prima ebbe l’idea di intervenire,
fissano un container nel bel
mezzo del marcato. Da lì inizia-
no ad assistere i più piccoli ri-
dotti ad una condizione subu-
mana. «Loro sapevano che era
un posto sicuro: venivano al
container per riposarsi, mangia-
re, cambiarsi i vestiti e ricevere
una prima alfabetizzazione».

Poi il progetto si allarga: le
salesiane aprono una casa fami-
glia che ancora oggi ospita tante
ragazzine sottratte ad una vita
di lavori domestici e violenze
sessuali. Mentre i maschi ven-
gono aiutati dai sacerdoti sale-
siani, le ragazze restano con le
suore. «Spesso cerchiamo le fa-
miglie, ci mettiamo a ricostruire
la provenienza delle bambine
che hanno lasciato casa magari a
5 o 6 anni, e riusciamo a rintrac-
ciare le mamme!», racconta suor
Johanna con un entusiasmo ra-
ro. Quando questo avviene, la
gioia è enorme; ma non sempre i
ricongiungimenti hanno un lie-
to fine. Le storie personali pos-
sono prendere anche pieghe

inaspettate. Rufi-
ne, ad esempio, è
stata venduta per
ben due volte da
suo padre: «siamo
riuscite a farla re-
stare nella casa fa-
miglia e ha studia-
to qui con noi; è di-
ventata infermiera.
Oggi, Rufine è una
donna adulta, la-
vora in ospedale, si
è sposata e ha due
bambine. La sua è

una bellissima storia di succes-
so».

Alcune delle sopravvissute si
raccontano: «avevo 6 anni
quando mio papà mi ha portato
in città a casa di una signora.
Sembrava molto gentile, ma ap-
pena lui se n’è andato mi ha or-
dinato di pulire la casa. Le ho
chiesto il perché e lei mi ha detto
che mi aveva comprata e poteva
fare di me tutto quello che vole-
va. Lavoravo sempre, in casa, al
mercato. Passavo le notti a pian-
gere». Poi la rinascita.

La Repubblica del Benin (un
tempo regno africano del Daho-
mey) misura una superficie di
112.620 chilometri quadrati e ha
una popolazione di quasi 9 mi-
lioni di persone, ma il suo Indi-
ce di sviluppo umano è tra i più
bassi al mondo. Il Paese occupa
il 173° posto su 191. La povertà
endemica è anche retaggio di
una memoria coloniale troppo
viva, che diventa ferita antropo-
logica non risanata. La coloniz-
zazione francese iniziata dopo
la sconfitta del regno del Daho-
mey nel 1892, si è conclusa solo
nel 1960: anche il patrimonio
culturale è stato saccheggiato e
gli uomini ridotti a sudditi:
D a h o m e y, film documentario di
Mati Diop, racconta la recente
restituzione di 26 opere d’arte
saccheggiate dai francesi alla fi-
ne del XIX secolo.

# s i s t e rs p ro j e c t

NEW YORK, 26. Reclutamento, controllo e
abuso delle vittime: sono queste le attività che
alimentano la piaga del traffico di esseri uma-
ni, fenomeno aggravato dall’uso sempre più
frequente e distorto delle nuove tecnologie.
Per contrastarlo, servono politiche che metta-
no tali strumenti al servizio del bene comune.
È quanto sottolineato da monsignor Marco
Formica, consigliere presso la Missione per-
manente della Santa Sede alle Nazioni Unite,
intervenuto ieri alla quarta riunione di alto li-
vello sulla valutazione del Piano d’azione glo-
bale dell’Onu contro la tratta di esseri umani,
presso la sede di New York.

Monsignor Formica ha osservato che, a li-
vello mondiale, il numero delle vittime conti-
nua a crescere, con un coinvolgimento sempre
più significativo di minori non accompagnati
o separati dalle proprie famiglie. Ribadendo la

preoccupazione della Santa Sede di fronte a
tale «drammatica» situazione, monsignor For-
mica ha sottolineato che, nonostante i progres-
si compiuti, le reti di trafficanti continuano a
sfruttare le vulnerabilità generate da povertà,
sottosviluppo ed emergenze umanitarie.

Espresse inoltre alcune riserve della Santa
Sede rispetto a parti della Dichiarazione poli-
tica. In merito allo «sfruttamento della mater-
nità surrogata», monsignor Formica ha ribadi-
to che tale pratica è «deplorevole in ogni ca-
so». Per quanto riguarda i «servizi di assisten-
za sanitaria sessuale e riproduttiva», la Santa
Sede ne interpreta il significato alla luce di un
concetto «olistico» di salute che non compren-
de l’aborto né l’accesso a tale pratica. Infine, la
Santa Sede intende il termine «genere» come
basato sull’identità sessuale biologica, cioè
maschile o femminile. (edoardo giribaldi)

di PIETRO PIGA

N ell’infanzia di ogni bambina so-
mala c’è una certezza: subirà una
mutilazione genitale femminile.

Le verrà inflitta tra i 5 e i 9 anni, provando
dolore, rischiando emorragie, infezioni e
infertilità e, addirittura, la morte. Soffrirà a
causa di una pratica — della quale esistono
tre forme — che nella sua crescita assumerà
le sembianze di una tappa essenziale, irri-
nunciabile, inevitabile. «È una norma so-
ciale radicata, che ha una natura patriarca-
le ed è tipica dei popoli nomadi e semino-
madi. In Somalia è complesso parlarne,
perché non si conoscono le conseguenze
fisiche, psicologiche ed esistenziali» rac-
conta ai media vaticani Gabriele Covi,
coordinatore regionale dei progetti in Ke-
nya e Somalia di “Cefa – Il seme della soli-
darietà”. L’organizzazione non governati-
va italiana opera per eliminare questa for-
ma di violenza di genere in Puntland, uno
dei cinque Stati federati somali, dove il 70
per cento delle piccole con meno di 9 anni
è stato sottoposto a una mutilazione geni-
tale femminile.

A livello nazionale, stando ai dati del
2020, i più recenti riferiti dall’Unicef, il
99 per cento delle ragazze e delle donne,
tra i 15 e i 49 anni, ha subìto questa prati-
ca, che contribuisce all’alto tasso di mor-

talità materna, 621 morti per 100.000 na-
scite. Con due iniziative concluse da po-
co, L i b e re ! e Free, Cefa si è calata in un Pae-
se che non ha ratificato né la Convenzione
sull’eliminazione di tutte le forme di discrimina-
zione contro le donne, né il Protocollo alla Carta
Africana sui diritti dell’uomo e dei popoli sui dirit-
ti delle donne in Africa. E dove la consa-
pevolezza sulle mutilazioni genitali
femminili è poca, sono considerate
una questione femminile e, di con-
seguenza, il coinvolgimento ma-
schile è scarso.

«Uno dei nostri obiettivi — spie -
ga Covi — è stato provare a cambiare
attitudine e atteggiamento verso
questa pratica soprattutto negli uo-
mini. Non si interessano e scaricano
la responsabilità sulla donna, che
deve decidere anche sul futuro delle
figlie che, senza una mutilazione ge-
nitale femminile, hanno un’alta pro-
babilità di essere emarginate social-
mente ed essere escluse dal matri-
monio».

La parola-chiave dei due progetti è
stata “dialogo”. L’ong l’ha promossa at-
traverso campagne mediatiche e corsi di
formazione rivolti a operatori sanitari,
ragazze e donne e si è concretizzata in
due parti. Una è stata il «percorso psico-
logico» per stimolare il confronto, rico-

struire la memoria e tessere reti solidali
tra chi ha subìto una mutilazione genita-
le femminile. «Ha preso forma una nar-
razione sui danni alla salute di questa
pratica — prosegue Covi — in uno spazio
sicuro nel quale le donne hanno parlato
dei vissuti traumatici, per esempio, nel

corso della prima notte di nozze e del
parto». La seconda parte, invece, ha pre-
visto incontri ai quali hanno partecipato
cittadini, rappresentanti dei ministeri
delle Donne, della Salute, della Giustizia
e degli Affari religiosi, e delle organizza-
zioni della società civile, ostetriche e atti-

viste. «Il dialogo comunitario è avvenuto
affinché ognuno potesse esprimere libe-
ramente la propria opinione, e gli uomini
sono stati coinvolti nel dibattito». Alla
discussione hanno preso parte anche i
leader religiosi di Puntland, come gli
imam, che, nel 2014, hanno condannato

ogni tipo di mutilazione geni-
tale femminile. Perché la fede
è un fattore nella diffusione
della pratica: «È abbastanza
pericoloso parlare di questo in
Somalia perché, a volte — pre -
cisa Covi — lo si connette alla
religione. Ma non ha una ra-
dice religiosa, non ha a che fa-
re con l’islam perché il C o ra n o e
la Sunna parlano dell’intangi -
bilità del corpo». Al termine
di L i b e re ! e Fre e , Covi appunta i
risultati raggiunti: «Ci sono
stati passi in avanti. Gli uomi-
ni hanno compreso l’imp or-
tanza della questione e sono
consci della loro responsabili-

tà. Anche di fronte a loro le donne si sono
aperte al dialogo e sono aumentati spazi
sicuri di discussione. Ma ci vorranno an-
ni per migliorare conoscenza e attitudine
sul problema». Per cancellare ogni forma
di mutilazione genitale femminile dalle
certezze dell’infanzia delle bambine.

L’allarme dell’Onu mentre la situazione umanitaria si aggrava

Sudan: 106.000 persone in fuga da El Fasher
di BE AT R I C E GUA R R E R A

«I n un mese più di
106.000 persone so-
no state costrette a

lasciare la capitale del Nord
Darfur, El Fasher, e i villaggi
intorno, da quando le forze pa-
ramilitari hanno conquistato il
territorio». È quanto affermato
ieri, martedì 25 novembre, dal
portavoce dell’Onu, Stephane
Dujarric, nel corso dell’incon -
tro quotidiano con i media in-
ternazionali. Nella regione oc-
cidentale del Sudan, dilaniata
dalla guerra tra militari e mili-
ziani delle Forza di Supporto
Rapido (Rsf), la situazione
umanitaria, nel frattempo, si
aggrava ogni giorno di più. Lo
hanno denunciato anche le ong
che operano sul terreno, conti-
nuando, pur nella difficoltà, a
fornire sostegno alla popola-
zione sofferente. In questo mo-
mento oltre il 75% delle struttu-
re sanitarie nelle aree colpite
dal conflitto in Sudan non è

operativo, a causa di attacchi,
saccheggi e carenze di persona-
le, farmaci e forniture. Lo ha
sottolineato Save the Children,
sabato 22 novembre, in una no-
ta in cui ha affermato che mi-
lioni di persone, in particolare
bambini e donne incinte, non
hanno accesso nemmeno ai ser-
vizi sanitari di base. In questo
contesto, un segnale di speran-
za è arrivato, nei giorni scorsi,
con l’atterraggio a Port Sudan
di un aereo cargo con 40 ton-
nellate di forniture mediche e
alimenti terapeutici per curare i
bambini in Sudan. Queste for-
niture saranno, poi, trasportate
su strada per raggiungere tutto
il Paese, compresa Tawila, nel
Nord Darfur, dove molte per-
sone si sono rifugiate in cerca
di sicurezza. Lì i sopravvissuti
dall’assedio di El Fasher, dura-
to oltre 500 giorni, sono assisti-
ti anche dai team medici di Me-
dici senza frontiere (Msf).
L’ong ha riferito di aver riscon-
trato negli sfollati livelli estre-

mi di malnutrizione acuta, in
quella che è ormai la più grave
crisi nutrizionale che ha colpito
il Sudan dall’inizio della guer-
ra. In preda alla disperazione
per la mancanza di cibo, molti
testimoni hanno raccontato di
essere stati costretti ad alimen-
tarsi — oltretutto a pagamento
— con mangime per animali.

Nei giorni scorsi anche Ca-
ritas internationalis e Act Al-
liance hanno espresso profon-
da preoccupazione per la gra-
ve crisi umanitaria in rapido
deterioramento che sta col-
pendo il Paese, facendo eco al-
l’urgente appello lanciato dai
vescovi cattolici del Sudan e
del Sud Sudan il 14 novembre.
«L’assistenza umanitaria ne-
cessaria — ha dichiarato Ali-
stair Dutton, segretario gene-
rale di Caritas internationalis
— deve essere urgentemente
facilitata e fornita immediata-
mente. Bisogna aprire al più
presto una strada credibile per
i negoziati di pace. Dobbiamo
stare al fianco del popolo su-
danese e della Chiesa locale».
La situazione descritta è tra le
più drammatiche: «I servizi
pubblici sono collassati. Le
case dei civili vengono delibe-
ratamente attaccate e le perso-
ne assassinate sul posto. Si
tratta ora della più grande e
grave catastrofe umanitaria al
mondo, con 12 milioni di sfol-
lati e 12 milioni di persone in
urgente bisogno di assistenza
salvavita. È necessario inter-
venire immediatamente per
arginare i livelli catastrofici di
violenza sessuale contro le
donne e il trauma tra i civili,
gli operatori umanitari e gli
assistenti».

Non va dimenticato, inol-
tre, che il Sudan sta pagando
il prezzo della guerra anche
sul piano educativo. A causa
del conflitto, infatti, la mag-
gior parte delle scuole è chiusa
e più di tre quarti dei 17 milio-
ni di bambini in età scolare so-
no esclusi da percorsi di istru-
zione: una crisi che rischia di
compromettere il futuro di
un’intera generazione.

Intanto ieri, Amnesty In-
ternational ha rilasciato un re-
port con nuove testimonianze
sulle violenze contro i civili
commesse dalle Rsf ad El Fa-
sher: «crimini di guerra», dei
quali «i responsabili devono
essere chiamati a risponder-
ne».
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Alla scoperta dell’antica fiaba turca «Ashik Kerib»

Un viandante
troppo assonnato

Un saggio sul dialogo tra le rive del Mediterraneo

Piccole e grandi storie
attraverso il Bosforo

Una scena tratta dal film
che Sergej Paradžanov ha dedicato

alla storia di Ashik Kerib

di SI LV I A GUIDI

L a storia di un cantore-poe-
ta innamorato di una ra-
gazza irraggiungibile, ma
anche una metafora della

vita, una fiaba che parla del deside-
rio di felicità nascosto nel cuore di
ogni uomo, sempre presente anche
se talvolta ignorato, o sepolto sotto
strati di preoccupazioni e angosce.
Ashik Kerib, l’amante smemorato è un
gioiello della cultura popolare tur-
co-azerbaigiana poco conosciuto in
Occidente; ce ne parla Simone Cri-
stoforetti, che trent’anni fa ha cura-
to la prima traduzione in italiano,
uscita per i tipi di Giovanni Tran-
chida Editore (e che attualmente in-
segna Storia dei Paesi islamici e del
mondo iranico all’Università Ca’
Foscari di Venezia).

Qual è la cosa che l’ha colpita di più, leg-
gendo e traducendo — dato che si legge dav-
vero un’opera solo traducendola nella pro-
pria lingua — e come è avvenuto il primo
incontro con il testo?

Ho incontrato l’Ashik Kerib quan-
do ancora studiavo all’università.
Gianroberto Scarcia, il professore
che sarebbe diventato il mio mae-
stro, mi aveva invitato a leggere un
libriccino molto grazioso da lui cu-
rato che portava appunto quel tito-
lo e che da poco aveva visto la luce
a Venezia. Si trattava di una breve
opera miscellanea in cui si dava
conto soprattutto della geniale resa
cinematografica che dell’opera ave-
va realizzato il regista georgiano
Sergej Paradžanov, contenente an-
che il corredo fotografico di una vi-

sita al regista sovietico, incontrato
da Scarcia nella sua abitazione.
Inoltre, il bel librino conteneva, tra
gli altri materiali, anche la traduzio-
ne italiana di una versione tra le
molte del racconto popolare del
mondo turco-azerbaigiano fatta dal
professore Giampiero Bellingeri,
nonché una traduzione italiana del-
la versione russa di Michail Ler-
montov. Fin da quella prima lettura
mi colpì soprattutto il sonno repen-
tino e del tutto improvvido che suo-
le colpire il protagonista della fiaba
del viandante innamorato (che è
una delle possibili traduzioni del ti-
tolo). È la storia di uno “strano” in-
namorato (ecco un’altra possibile
traduzione) che, come un usignolo,
canta per la sua bella rosa — p erché
gli ashik sono i menestrelli cantori
dell’amore — ma in fondo dimentica
lo scopo ultimo di quel suo cantare.
Ed è il sonno a giustificare a mera-
viglia le stravaganti peripezie di
quel giovanotto in cerca del suo po-
sto nel mondo in nome di un suc-
cesso che gli avrebbe permesso di
coronare il suo sogno paradossal-
mente dimenticato.

Quindi una storia d’amore, ma anche una
metafora della pigrizia dell’anima, quella
distrazione ricorrente lungo il percorso della
vita che la porta a trascurare i suoi desideri
più veri.

Sì, si tratta di una storia d’a m o re ,
ma questa è solo la cornice di una
narrazione che, con estrema amabi-
le semplicità, va a sondare gli aspet-
ti profondi del nostro animo, come i
meccanismi occulti del desiderio e
la tensione alla realtà ultima e più

vera del divino. La fiaba si fa così
metafora della ricerca di sé e, più
che naturalmente rivestita dell’a-
spetto di un lungo viaggio di sette
anni tanto simile alla vita, quella
peregrinazione in terra straniera
(uso qui ancora una volta parole
che richiamano il titolo) è il neces-
sario percorso da compiere che por-
ta infine al risveglio interiore del
protagonista, il quale finalmente ri-
corda di aver promesso alla sua bel-
la che sarebbe tornato da lei entro e
non oltre quel termine tanto intrin-
secamente evocativo in termini tem-
porali di sette anni.

Secondo cicli simbolici: un’attesa di sette
anni, un risveglio in tre passaggi...

Il risveglio dell’ashik avviene per
gradi e i passaggi sono fatalmente
tre — una tripartizione dell’azione
nel racconto che richiama da vici-
no tanti altre opere, tra cui anche
il Mercante di Venezia shakesp eariano
a cui Freud dedicò un suo illumi-
nante saggio — scanditi dalla pre-
senza protettiva e autorevole di mi-
steriosi personaggi. L’ultimo di
questi, un cavaliere dai poteri so-
prannaturali sotto le cui vesti si ri-
conosce la rilettura musulmana del
san Giorgio della tradizione cristia-
no-orientale, aiuterà il giovane a
superare l’incommensurabile di-
stanza che lo separa dalla meta e a
ritornare così dal suo amore. A
mio avviso, questo racconto ha una
relazione di filiazione — anche se
non certo diretta, ma eventualmen-
te tematica — con il c o rp u s di leg-
gende e di tradizioni che circonda-
no la sfaccettata figura del san
G i o rg i o / Khidr- Elia nella tradizione
cristiana e musulmana. In esso al-
cuni degli elementi tematici (la
giovinezza, il voto, le prove sulla
via di Dio, il peregrinare) sono
confluiti nella parte della fiaba che
riguarda il giovane devoto d’amo-
re, altri (l’elusività, il miracolo, il
cavallo bianco e i suoi poteri di
guarigione) sono rimasti collegati
con l’apparizione del santo e del
suo splendido cavallo bianco. In
molti casi, si ha una sovrapposizio-
ne tra i due livelli e il protagonista
del racconto condivide con il suo
patrono o maestro alcune caratteri-
stiche essenziali.

Un tema che ha trattato anche nel suo libro
«San Giorgio in Levante».

In ogni caso, si ha qui soprattut-
to un limpido esempio di quel che
ha saputo produrre il mondo popo-
lare della religiosità misticheggiante
degli ashik di tradizione turcoman-
na, a cavallo — è il caso di dire — tra
il cristianesimo e l’islam.

Altre perle da segnalare?
Per me è stata fondamentale la

lettura giovanile di Terra matrigna di
Yakup Kadri Karaosmanoğlu, nella
versione italiana di Alessandra Sca-
lero, pubblicata nel 1941 da Monda-
dori nella serie Medusa. Più che di
una perla della letteratura turca, si
tratta di un romanzo incentrato sul-
le vicende di un ufficiale nelle retro-
vie anatoliche durante il periodo
della guerra di indipendenza turca
seguita alla Prima guerra mondiale,
disilluso di fronte all’atteggiamento
diffidente e ostile degli abitanti del
villaggio in cui si è ritirato a causa
della perdita di un arto. L’abissale
lontananza di quegli ignari contadi-
ni dalla causa e dagli ideali per i
quali il protagonista ha combattuto
ben illustra tutte le difficoltà attra-
verso cui quegli anni portarono alla
nascita di una Turchia indipendente
e repubblicana. È un romanzo sem-
plice che, senza grandi pretese lette-
rarie, centra al meglio alcuni dei

grandi nodi che continueranno a se-
gnare la letteratura turca negli anni
a seguire. Mi sono dedicato soprat-
tutto a questioni relative al mondo
iranico in chiave storica. E di recen-
te alla curatela della riedizione inte-
grale della resa poetica italiana di
Italo Pizzi di una tra le più grandi
opere della letteratura persiana, il
Libro dei Re di Firdusi, da poco usci-
to in sei volumi per i tipi della Luni
Editrice.

È la storia di uno “strano” innamorato in cerca del suo posto
nel mondo che, come un usignolo, canta per la sua bella rosa
— perché gli ashik sono i menestrelli cantori dell’amore —
ma in fondo dimentica lo scopo ultimo di quel suo cantare

Un’altra scena del film

di FRANCESCA ROMANA
DE’ ANGELIS

D ue locuzioni che indicano
rispettivamente ciò che è
Orientale e tradizionale
(Alla turca) e ciò che Occi-

dentale e moderno (Alla francese,
usato in senso ampio per indicare eu-
ropeo) sono il titolo del volume Al a -
turka/ Alafranga Interazioni culturali fra
Turchia ed Europa mediterranea (Bologna,
Marietti 1820, 2025, pagine 237, euro
24). Curato da Rosita D’Amora, do-
cente di Lingua turca e Storia del-
l’impero ottomano presso la Sapien-
za di Roma e da Stefania De Nardis
studiosa di rapporti culturali fra Ita-
lia e Türkiye, il volume è composto
da una serie di saggi, tutti di grande
interesse, raccolti attorno a tre ma-
croaree che ne individuano e circo-
scrivono il ricco perimetro: P a ro l e ,
R a p p re s e n t a z i o n i , I n t e ra z i o n i . Nelle
splendide pagine iniziali di Andrea
Riccardi prende forma il senso pro-
fondo di questo volume che, tra
grandi eventi e microstorie, ricchezza
di notizie e di prospettive, ripercorre
secoli di relazioni e di scambi e riesce
ad accendere una potente luce su due
mondi che dialogano e si riflettono a
vicenda.

Il volume si apre con la sezione
P a ro l e e il capitolo dedicato da D’A-
mora alla traduzione turca del ro-
manzo Fo n t a m a ra di Ignazio Silone,
prosegue con il saggio di Nicola Ver-
derame sulle memorie di viaggio nel-
l’impero ottomano, in particolare sul-
l’opera di Antonio Stoppani che con-
tribuì a diffondere il gusto dell’orien-
talismo nella letteratura italiana e si
conclude con la rappresentazione di
Istanbul in Orhan Pamuk di Tina
Maraucci.

La seconda parte, dedicata al tema
della R a p p re s e n t a z i o n e , inizia con il sag-
gio di Valentina Marcella sui vignet-
tisti turchi e l’Italia e si conclude con
il saggio di Paolo Girardelli sull’e-
clettica figura dell’architetto Pietro
Montani. Nella terza parte, I n t e ra z i o n i ,
De Nardis ricostruisce le vicende del-
la Società Dante Alighieri che, istitui-
ta con la finalità di “tutelare e diffon-
dere la lingua e la cultura italiana nel
mondo”, fu attiva a Costantinopoli
fin dal 1895, quindi il volume si con-
clude con il saggio di Michiel Lee-
zenberg dedicato alla missione do-
menicana a Mosul.

È una storia antica quella dei rap-
porti tra la Türkiye e l’Italia, fatta di
collaborazione e di conflitti, di timo-
re e di attrazione, di tempi pacifici e
fecondi e di aperte ostilità.

Un legame nato nel ritrovarsi in
una comune identità mediterranea e
alimentato dal dialogare della società
civile attraverso relazioni commercia-
li e culturali, con Venezia a lungo
protagonista, un ruolo che il bizanti-
nista Donald M. Nicol sintetizzava
nella bella immagine del «girasole
con le radici piantate saldamente nel-
l’Occidente latino, ma costantemente
proteso a cogliere i raggi dall’O riente
g re c o » .

L’interesse per quel mondo, lonta-
no e vicino insieme, non si esaurì nel
gusto dell’esotico che pure sollecitava
l’immaginario occidentale, ma dette
vita a una storiografia che rispondeva
a un desiderio diffuso di conoscenza.

Non è un caso se il Commentario de le
cose de’ Tu rc h i dello storico e letterato
Paolo Giovio, pubblicato nel 1532, fu
all’epoca apprezzatissimo dai lettori
diventando una sorta di best seller. La
presenza degli italiani, del resto, non
è legata a una migrazione di massa
tardo ottocentesca; le rive orientali
del Mediterraneo accolsero molti ita-
lofoni nello scorrere dei secoli, so-
prattutto architetti, ingegneri, mer-
canti, musicisti, artisti.

Un simbolo per tutti, il grande pit-
tore Gentile Bellini che al culmine
del successo, con non poche appren-
sioni nel 1479 si imbarcava per ordine
della Serenissima diretto a Costanti-
nopoli presso la corte di Maometto
II, dove fra l’altro avrebbe realizzato
un celebre ritratto del sultano inna-
morato della grande arte italiana.

«Se a un uomo venisse concessa la
possibilità di un unico sguardo sul
mondo, è Istanbul che dovrebbe
guardare» scriveva Alphonse de La-
martine. La bellezza struggente di

questa città dove si mescolano etnie,
culture, religioni, che ha vissuto mol-
te storie tanto da cambiare nome tre
volte, rese intense ed emotive le pen-
ne degli scrittori che ne restarono af-
fascinati, Théophile Gautier, René de
Chateaubriand, Pierre Loti, Edmon-
do De Amicis tra gli altri.

Due mondi sotto uno stesso cielo,
il Bosforo che carezza due continenti,
la doppia sponda dove l’Oriente ten-
de «la sua decrepita mano ingioiella-
ta», come scriveva Cocteau, Istanbul
«metropoli dell’universo», «regina
d’Oriente» fastosa e insieme fatiscen-
te, dove le differenze coesistevano in-

disturbate, città magica dai mille
colori che si riflettevano sull’ac-
qua.

Non è letteratura odeporica
questo libro, ma i diversi contri-
buti, saggi esaustivi, calibrati,
accurati, possiedono anche il
passo affascinante dei racconti di
viaggio. Pagine che spiegano,
descrivono, narrano e attraverso
il tempo arrivano ai confini di
oggi e soprattutto, come osserva

Riccardi, rivelano al lettore «una del-
le radici della fascinazione del mon-
do ottomano», quella «del vivere in-
sieme tra diversi».

Una coesistenza a tratti difficile,
ma che ha sempre reso feconda la
complessità. Un libro da tenere sot-
tomano in questi giorni. Guardare
più da vicino questo mondo, sarà un
altro modo di accompagnare il primo
viaggio apostolico di Leone XIV.

Un viaggio che coincide con i 1700
anni del concilio di Nicea, il primo
momento ecumenico della cristianità.
Un evento che non è solo consegnato
alla storia, ma che resta ancora oggi
vitale, «una bussola», come lo ha de-
finito Papa Leone, capace di orienta-
re «verso la piena unità visibile di
tutti i cristiani». Un evento che può
coincidere con un avvento, per un
nuovo cammino di pace e di umana
solidarietà.

«Se a un uomo fosse concesso
un unico sguardo sul mondo,
è Istanbul che dovrebbe guardare»
scriveva Alphonse de Lamartine

Una copia del «Comentario» (Roma, 1535)
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Dove Occidente e Oriente
si intrecciano

Santuario di Nostra Signora del Libano ad Harissa

di MARIO PANIZZA

L a città di Nicea, nota
soprattutto per due
importanti Concili
ecumenici — il primo

nel 325 e il secondo nel 787 —,
ha avuto nell’antichità un
ruolo di grande rilievo, con
un notevole sviluppo, in par-
ticolare durante l’Impero Ro-
mano, grazie alla sua posizio-
ne strategica di comunicazio-
ne tra l’Occidente e l’O riente.
Fondata nel 316 a.C. sulle rive
del Lago Ascanio nella Biti-
nia, ha una storia intensa sia
in Epoca bizantina, quando

diventa capitale dell’Imp ero
di Nicea, sia in Epoca otto-
mana, divenendo, a sua volta,
capitale dell’omonimo Sulta-
nato. Arricchita, non solo sot-
to il dominio di Roma, da no-
tevoli opere architettoniche —
monumenti, servizi pubblici,

fortificazioni — subisce tutta-
via, nei secoli, profonde di-
struzioni, dovute ai terremoti
e alle demolizioni che, duran-
te le Crociate, riguardano so-
prattutto gli edifici per il cul-
to, soggetti a cambiamenti di
destinazioni d’uso e di rito re-
ligioso. Del suo patrimonio
artistico e culturale, formatosi
in oltre mille anni, rimangono
solo alcuni resti archeologici.
Anche il nome Nicea cambia,
sostituito da İznik.

La visita della città, che è al
centro del viaggio di Papa
Leone XIV, ricorre dopo 1700
anni dal primo Concilio. Non
meno importante, storicamen-
te, è anche il secondo Conci-
lio, voluto dall’Imp eratrice
Irene per porre fine alla lotta

contro le immagini sacre, che
risulta provvidenziale per la
cultura artistica europea e la
successiva “Rinascenza” di età
c a ro l i n g i a .

Il luogo scelto per l’incon-
tro ecumenico di preghiera è
nei pressi delle rovine della
Basilica di San Neofito a
İznik. Questa contiene un si-
gnificato molto particolare,
che va al di là della memoria
del martirio del Santo: è un
impianto a tre navate del IV
secolo, riscoperto, solo recen-
temente, dall’archeologo Mu-
stafa Şahin a seguito di una
campagna fotografica aerea,

compiuta nel 2014. La Basili-
ca, distrutta dal terremoto del
740, viene sommersa dalle ac-
que del lago e rimane nasco-
sta per secoli dalle alghe che
proliferano con il clima caldo
del posto. La singolarità della
sua posizione, immersa nel-

l’acqua, ma ora visibile appe-
na a pochi metri dalla riva, fa-
vorisce l’avvio di lavori di re-
stauro e di nuove sistemazioni
per approfondirne lo studio e
la valorizzazione a fini turisti-
ci. Sono infatti in previsione
punti panoramici, posti in al-
to e aggettanti sul lago, dai
quali poter ammirare la puli-
zia e la semplicità dell’im-
pianto originario: le murature
basamentali delle tre navate e
dell’abside semicircolare che
conclude quella maggiore.

In Türkiye una testimo-
nianza non secondaria di Ni-
cea è presente in molti edifici,
sia civili che religiosi, e, in
particolare, a Istanbul, dove,
nella Moschea blu, il rivesti-
mento interno di ceramica

turchese viene dall’artigianato
di İznik. Le piastrelle, con i
loro intricati disegni floreali,
sono il frutto di un’antica e
raffinata scuola, iniziata alla
fine del XV secolo che, pur
non perdendo mai i riferimen-
ti della tradizione, è riuscita
ad assorbire i temi delle cultu-
re che fino a oggi si sono suc-
cedute. Vista dall’esterno,
l’immagine d’insieme mette a
confronto due sistemi formali
contrastanti: l’addensarsi di
una successione di cupole di
diversa grandezza, che scen-
dono a proteggere un luogo
terreno di devozione e di rac-
coglimento; il proiettarsi ver-
so il cielo di sei svettanti mi-
nareti, tanto snelli da sembra-
re inadeguati in un territorio
così soggetto a terremoti. L’e-
dificio propone un tema com-
positivo alquanto ricorrente
tra le moschee; qui però l’e-
quilibrio è molto intenso e
deriva proprio dalla lunga tra-
dizione di costruttori che han-
no affinato e tramandato, ge-
nerazione dopo generazione,
regole e canoni. Al suo inter-
no, lo spazio è punteggiato
da un succedersi di aperture,
finestrelle di varie dimensioni,
che liberano la luce, eviden-
ziando i disegni che mettono
in armonia i ricchi decori ce-
ramici con le linee strutturali
delle volte.

Il confronto con la vicina
Santa Sofia sembra obbligato,
sebbene i due edifici appar-
tengano a epoche tra loro

molto distanti: la costruzione
della Moschea blu inizia nel
1597 su progetto di Sedefkar
Mehmed Agha, allievo e assi-
stente di Sinãn, il più celebre
architetto ottomano; la secon-
da viene realizzata nel 537 co-
me cattedrale cristiana, in
onore della Saggezza divina.
Nasce pertanto da una com-
posizione del tutto differente,
che combina l’originario im-
pianto rettangolare con quello
quadrato che sostiene la cu-
pola. Gli accorgimenti strut-
turali dichiarano in modo
esplicito l’adattamento tipolo-
gico, compiuto da Sinãn nella
trasformazione in moschea.

L’edificio di rito cattolico
di maggior rilievo presente a
Istanbul, dove Papa Leone

presiederà un incontro di pre-
ghiera, è sicuramente la Cat-
tedrale dello Spirito Santo,
posta a nord del Corno d’O ro
e della Torre di Galata. Co-
struita nel 1846 in stile neoba-
rocco, propone un impianto a
tre navate con un importante

matroneo che chiude in alto il
soffitto a cassettoni. Questo,
dalla trama strutturale molto
pronunciata e decorata, in-
quadra, insieme al volume
della navata principale, la
grande tela d’altare di Giu-
seppe Carta del 1878, che rap-
presenta la discesa dello Spi-
rito Santo. Nella cripta è se-
polto Giuseppe Donizetti, il
fratello “t u rc o ” di Gaetano,
anch’egli compositore alla
corte del Sultano Mahmud
II.

Nella seconda parte del
viaggio, in Libano, Papa Leo-
ne XIV raggiunge la sua capi-
tale. Beirut ha un’origine
molto antica, con una storia
urbana attraversata da conti-
nue trasformazioni, anche
profonde, dovute a terremoti
spesso devastanti, a conflitti
interni e a guerre di conqui-
sta. D’altronde la città occupa
un territorio particolarmente
privilegiato e ambito: un pro-
montorio collinare, favorevole
per l’attracco delle navi e geo-
graficamente strategico per i
collegamenti all’interno del
Mediterraneo e verso l’O rien-
te. Le vicende più recenti del
Paese, e in particolare di Bei-
rut, sono segnate da forti con-
trasti religiosi, alimentati an-
che da un’alta e costante mi-
grazione di rifugiati. La com-
posizione dei suoi abitanti
non è mai stata infatti in equi-

librio e questo ha provocato
tensioni continue, in contrad-
dizione talvolta con le spinte
di un’economia e di uno svi-
luppo urbano, spesso alquan-
to fiorenti. Nonostante i radi-
cati conflitti si trovano anco-
ra, in particolare nell’area sto-

rica della città, edifici ben
conservati, a testimonianza
soprattutto della qualità del-
l’architettura ottomana.

La visita di Papa Leone a
Beirut tocca luoghi fortemen-
te simbolici e significativi per

il credo religioso non solo cri-
stiano: il Monastero di San
Maroun ad Annaya che custo-
disce la tomba di San Charbel
Maklūf; il Santuario di No-
stra Signora del Libano ad
Harissa, luogo di pellegrinag-
gio di cristiani e musulmani,
dove sorge, accanto alla Cat-
tedrale maronita in cemento e
vetro costruita nel 1992, la gi-
gantesca statua della Vergine
Maria; il Patriarcato di Antio-
chia dei Maroniti a Bkerké, a
nord di Beirut.

L’ultima tappa, con la mes-
sa celebrata nel porto di Bei-
rut, è dedicata al ricordo della
devastante tragedia del 2020,
che, a seguito dell’esplosione
di materiale bellico custodito
in un capannone, provocò la
morte di oltre 200 persone, il
ferimento di oltre 7000 e dan-
ni in parti molto estese della
città. Anche questa visita rap-
presenta un riferimento forte-
mente simbolico, soprattutto
per un’area che continua a vi-
vere da vicino i disastri umani
e materiali della guerra.

In cammino verso Nicea

Del patrimonio artistico e culturale, formatosi in oltre mille
anni, rimangono solo alcuni resti archeologici.
Anche il nome Nicea cambia, sostituito da İznik.
Il luogo scelto per l’incontro ecumenico di preghiera è nei
pressi delle rovine della Basilica di San Neofito,
un impianto a tre navate del IV secolo, riscoperto
di recente dall’archeologo Mustafa Şahin
a seguito di una campagna fotografica aerea nel 2014

L’edificio di rito cattolico di maggior rilievo a Istanbul,
dove Papa Leone presiederà un incontro di preghiera,
è la Cattedrale dello Spirito Santo. La visita a Beirut
tocca invece luoghi simbolici e significativi
non solo per i cristiani, tra cui il Santuario
di Nostra Signora del Libano ad Harissa,
meta di pellegrinaggio anche di musulmani

Veduta aerea dell’antica Basilica di San Neofito rimasta sommersa per secoli nelle acque del lago di İznik

Interno della cattedrale dello Spirito Santo a Istanbul, in Türkiye
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